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EDITORIALE

Il futuro scende in campo: Napoli, i giovani e la forza dello sport

Care lettrici e cari lettori,

il numero di settembre di DODICI Magazine racconta un Sud che 
sceglie di investire nel futuro, partendo dai giovani, dalla cultura e 
dallo sport.
Il protagonista della nostra copertina è Geolier, artista capace di 
trasformare le proprie radici in un linguaggio universale. La scelta di 
concentrare su Napoli le sue attività per il 2027 rappresenta un 
gesto concreto di fiducia verso la città e le sue energie: un legame 
che va oltre la musica e diventa impegno, visione, opportunità.
A questo stesso orizzonte guarda la sezione monografica dedicata 
allo sport, aperta dall’intervento di Gianfranco Coppola, presidente 
dell’Unione Stampa Sportiva Italiana, e arricchita dalla 
testimonianza di Jury Chechi, il ‘Signore degli Anelli’: due voci 
autorevoli per riflettere sul valore educativo della pratica sportiva.
Lo sport insegna disciplina, rispetto, sacrificio e capacità di 
rialzarsi. È una scuola di vita, soprattutto per i ragazzi, che 
attraverso il confronto imparano a conoscere sé stessi e gli altri. Il 
tema assume un significato ancora più forte nell’anno di Napoli 
Capitale Europea dello Sport e mentre la città si prepara alla grande 
sfida del 2027, quando il Golfo accoglierà l’America’s Cup.
Nelle prossime pagine troverete consigli per individuare l’attività più 
adatta ai giovani, approfondimenti sulla nutrizione e un’attenzione 
particolare al contributo dei circoli nautici cittadini, presìdi di 
competenza, formazione e inclusione.
Da settembre, inoltre, DODICI Magazine rafforzerà la propria 
presenza quotidiana online, con contenuti nuovi e un racconto 
ancora più ricco e tempestivo. A voi va il nostro grazie più sincero: 
con la vostra partecipazione l’importante traguardo raggiunto in 
termini di visualizzazioni e utenti conferma la validità della nostra 
formula e ci incoraggia a proseguire nel racconto delle eccellenze 
del Sud.

Buona lettura a tutti

Francesco Bellofatto
direttore responsabile

Direttore responsabile
Francesco Bellofatto

Coordinamento editoriale
Maria Pia De Angelis
Alfredo Mercuri
Massimo Vertola
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Geolier, il Maradona
e la maturità di un artista: 
Napoli è casa tua
Nel 2027 suonerà solo nella sua città: un progetto
immersivo per portare il pubblico nei luoghi, nella 
cultura e nell’identità da cui nasce la sua musica

Tre serate consecutive sold out allo 
stadio Diego Armando Maradona, oltre 
150mila spettatori e una città che, ancora 
una volta, si è riconosciuta nella voce di uno 
dei suoi figli più rappresentativi. Il ritorno di 
Geolier a Napoli non è stato soltanto il 
momento conclusivo del suo primo tour 
negli stadi, ma la consacrazione di un 
percorso umano e artistico che continua a 
crescere senza perdere il legame con le 
proprie radici.

Sin dalle prime battute del concerto il 
rapper di Secondigliano ha chiarito il 
significato della serata: «Finalmente stong' 
a casa, guagliù», ha detto rivolgendosi al 
pubblico, accolto da un boato che ha 
trasformato il Maradona in un unico coro. Un 
sentimento ribadito anche nei giorni 
precedenti, quando aveva spiegato che è 
proprio la sua città a suggerirgli ogni volta 
come costruire uno spettacolo: «Basta che 
mi faccio un giro per Napoli e capisco cosa 
vogliono le persone da me al concerto. La 
città è un'ispirazione continua. Non ho 
bisogno di progettare nulla, sono loro che 
fanno lo spettacolo».

Il momento simbolicamente più forte è 
arrivato con l'annuncio destinato a entrare 
nella storia recente della musica live 
italiana. Dal palco Geolier ha lanciato il 
progetto "Napoli è casa tua", invitando il 
pubblico di tutta Italia a raggiungere la città 

di
Manuela Ragucci

per vivere non soltanto un concerto, ma 
un'esperienza immersiva: «L'anno prossimo 
non farò album, non farò tour. Suonerò solo 
a Napoli. Chi vuole sentire Geolier deve 
venire nella sua città. Napoli è casa tua». Un 
messaggio che va oltre la promozione di 
nuovi live: è un invito a conoscere la realtà 
che ha plasmato la sua musica, i suoi 
quartieri e la cultura che racconta da anni 
nei suoi testi. L'entusiasmo dei fan è stato 
immediato, con le nuove date del 2027 
polverizzate in pochissimo tempo.

Lo spettacolo ha alternato i grandi 
successi della sua carriera ai brani di Tutto 
è possibile, costruendo un racconto che 
intreccia riscatto sociale, appartenenza e 
ambizione. L'omaggio a Pino Daniele, il volo 
scenografico sopra lo stadio, la presenza di 
ospiti come 50 Cent, Sfera Ebbasta, Luchè e 
Anna hanno trasformato il concerto in un 
evento destinato a restare nella memoria 
del pubblico. Più che una semplice 
esibizione, è sembrata la celebrazione di 
una comunità che si riconosce in un artista 
capace di raccontarne linguaggio, 
contraddizioni e orgoglio.

Ma il Maradona ha mostrato anche un 
Geolier diverso. Sul palco è apparso 
visibilmente più asciutto, tonico e atletico 
rispetto al passato. Un cambiamento che 
non è passato inosservato e che riflette una 
fase di maggiore consapevolezza personale. 

Lo stesso artista, negli ultimi mesi, ha 
lasciato intendere di aver intrapreso un 
percorso orientato al benessere, fatto di 
maggiore disciplina e attenzione al proprio 
stile di vita. Pur senza trasformare questo 
aspetto in un elemento mediatico, la sua 
immagine restituisce quella di un ragazzo 
che ha scelto di prendersi cura di sé per 
affrontare al meglio gli impegni di una 
carriera sempre più impegnativa.

Non si tratta soltanto di una questione 
estetica. Il cambiamento fisico sembra 

accompagnare un'evoluzione più profonda, 
nella quale la maturità personale procede di 
pari passo con quella artistica. Geolier 
continua a mantenere un profilo riservato 
sulla propria vita privata, ma sul palco 
emerge un artista più equilibrato, capace di 
gestire la pressione dei grandi eventi con 
naturalezza e lucidità. La cura 
dell'alimentazione, l'allenamento e uno stile 
di vita più ordinato sembrano essere 
diventati strumenti funzionali non solo al 
benessere, ma anche alla qualità delle sue 
performance dal vivo.

Del resto, anche il suo rapporto con il 
successo appare cambiato. Pur riempiendo 

gli stadi e collezionando record, Geolier 
continua a riportare tutto al punto di 
partenza: Napoli. “Napoli è casa tua” non è 
soltanto uno slogan, ma una dichiarazione 
d'identità. È il modo con cui invita il 
pubblico a comprendere davvero il mondo 
da cui nasce la sua musica, trasformando il 
concerto in un viaggio dentro la città prima 
ancora che dentro il suo repertorio.

Il ragazzo cresciuto tra le strade di 
Secondigliano oggi è una delle figure più 
influenti della scena musicale italiana, ma 

continua a raccontare lo stesso territorio 
con uno sguardo diverso: più maturo, più 
consapevole e, probabilmente, anche più 
sereno. Il fisico rinnovato è soltanto il segno 
più evidente di una trasformazione che 
riguarda soprattutto il modo di vivere il 
successo.

Ed è forse proprio questa la fotografia 
più autentica lasciata dalle tre notti del 
Maradona: un artista che continua a 
crescere senza recidere il filo con il 
quartiere da cui tutto è iniziato, 
dimostrando che le radici non sono un 
limite, ma il punto da cui prendere lo slancio 
per andare ancora più lontano.

PROTAGONISTI

foto di Angelo Orefice
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Il presidente dei giornalisti sportivi italiani interviene 
sul ruolo dell’informazione, sulla forza degli atleti e 
sulle emozioni che rendono lo sport un patrimonio 
universale

Storie di sport, 
volti e valori

Raccontiamo tutto questo per lavoro, un 
lavoro che è innanzitutto piacere. Negli 
ultimi anni è diventato un compito sempre 
più difficile, prima a causa della pandemia e 
poi, nel periodo post-Covid, per l’angoscioso 
moltiplicarsi dei diritti commerciali: uno 
spacchettamento che ha fatto smarrire il 
tratto più evidente del rapporto tra 
protagonisti e narratori, ossia la 
fidelizzazione.

Le immagini più belle del 2020 sono 

legate ai Giochi Olimpici di Tokyo, in 
entrambe le manifestazioni, olimpica e 
paralimpica: sorrisi e narrazioni di vite nel 
punto più alto che si possa raggiungere, 
quando si trova il punto di contatto tra 
sacrificio e ambizione. Protagonisti e 
giornalisti insieme, uniti dalla voglia di 
raccontare le proprie vite e le verità 
nascoste.

Un’aria di festa negata, poi, nei giorni 
ancora più drammatici del cartellino rosso 

mostrato allo sport, senza distinzioni, a 
causa del conflitto tra Russia e Ucraina. Un 
destino due volte ingrato per i partecipanti 
alle Olimpiadi invernali paralimpiche, 
protagonisti che hanno spesso dovuto 
ripensare la propria vita dopo incidenti 
devastanti e trovare nello sport uno scrigno 
di valori che tanti presunti “normali” non 
sanno far risplendere né custodire.

«Giù le mani della politica dallo sport»: il 
grido si levò a Mosca ’80, con i Giochi 
boicottati, come ricorderete. E si è levato 
molte altre volte. Ancora prima, a Monaco 
1972, il sangue versato dai terroristi 
palestinesi infestò l’Olimpiade.

In Russia, tra coloro che hanno 
protestato fin da subito contro la decisione 
di Putin, c’è stato uno sterminato numero di 
campioni di ogni disciplina. La “Special 
Military Operation” ha sbriciolato anche la 
tregua olimpica, che lo sport aveva 

promosso anni prima come 
strumento di riflessione e 
come mezzo per bloccare la 
scelta di ricorrere alla forza 
militare nella risoluzione 
delle situazioni 
geopolitiche.

Di fronte alle 
emergenze, il ruolo di noi 
giornalisti sportivi non si 
discosta da quello dei 
commentatori politici, 
economici o dello 
spettacolo, soprattutto 
quando si tratta di 
canalizzare il flusso del 
dissenso.

Nel 2026 l’Unione 
Stampa Sportiva Italiana 
celebra gli ottant’anni dalla 
sua fondazione e il suo 
ruolo, pur nel vorticoso 
mutare dei tempi, rimane 
fondamentale per il 
racconto dello sport.

Atleti, società 
meritevoli, dirigenti, 
appassionati, storie ed 
episodi trovano nel 
giornalista sportivo il 

“testimone” degli eventi, ci si augura 
sempre in maniera diretta e non attraverso 

di
Gianfranco Coppola *



1312

dd

DODICI 3/26PROTAGONISTI

un transponder.
Promuoviamo una serie di eventi basati 

principalmente sulla riflessione relativa al 
ruolo che ciascun protagonista ricopre nel 
cammino e nella costruzione di un mondo 

per la cui unicità non esistono parole 
sufficienti.

Il primo si è svolto a Viareggio il 15 e 16 
gennaio: il Summit Sport Festival, con panel 
dedicati a varie discipline e la 

partecipazione di esperti, campioni, tecnici 
e dirigenti. L’inclusione è stata intesa come 
trattamento privo di barriere mentali tra 
atleti normodotati e paralimpici, tra atleti 
appartenenti a categorie, etnie, idee e 

tradizioni diverse, tutti insieme per 
raccontare la vita attraverso gare, impianti e 
Paesi.

Una tre giorni impreziosita dalla 
cerimonia delle fiaccole olimpiche, donate 

all’USSI dal presidente della Fondazione 
Milano Cortina, Giovanni Malagò, ora 
presidente della Federcalcio.

Poi il bis, con un forum sul calcio 
giovanile tra 
illusioni, speranze e 
b u s i n e s s , 
organizzato in 
coincidenza con il 
t o r n e o 
i n t e r n a z i o n a l e 
giovanile più antico 
e famoso al mondo, 
sempre a Viareggio.

Il 27 marzo, a 
Roma, presso il 
CONI, si è tenuta la 
presentazione del 
libro sul pugilato 
pubblicato dopo la 
scomparsa di Gianni 
Minà, ma più che 
mai affascinante, 
con la prefazione di 
Isabella Rossellini: 
Facce piene di pugni.

Quindi, il 20 aprile, a Firenze, presso il 
Centro Tecnico Federale di Coverciano, la 
casa del calcio italiano, si è svolto Inside the 
Sport, giunto alla sua sesta edizione e 
ancora una volta animato da grandi 
protagonisti.

A maggio siamo stati a Paestum e ad 
Agropoli per Eroi dello sport, anche in 
questo caso con grandi personaggi.

Dal 5 al 7 giugno, al Tanka Village di 
Villasimius, si è tenuto Il Racconto Mundial, 

dedicato alle voci 
dei Campionati 
mondiali, con una 
replica del format il 
16 giugno a Salina, 
presso il Museo del 
calcio.

A fine giugno, 
invece, è stata 
o r g a n i z z a t a 
un’iniziativa a New 
York, in coincidenza 
con i Mondiali di 
calcio: l’evento La 
pizza dei campioni, 
durante il quale 

maestri pizzaioli italiani hanno dedicato le 
proprie creazioni a grandi personaggi 
ancora in attività e a celebri ex atleti, ormai 
diventati leggende.

Andremo avanti con gli Economy Sport 
Awards a Capri e, per tutto l’anno, con 
incontri tra i campioni e gli studenti nelle 
scuole, perché soltanto comunicando, e non 
esclusivamente attraverso i social, è 
possibile tradurre e trasmettere emozioni e 
valori grazie allo sport.

(*) presidente dell'Unione Stampa 
Sportiva Italiana (USSI), Comitato Esecutivo 

di Aips Europe 
Foto dall'archivio dell'autore
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di
Manuela Ragucci

A Napoli con la sua Academy, l’atleta ricorda 
trent'anni dopo l'oro che entrò nella storia

L'oro olimpico conquistato da Jury 
Chechi il 28 luglio 1996 ai Giochi di Atlanta 
fa parte della storia collettiva del nostro 
Paese. A trent'anni da quella serata 
americana, il ‘Signore degli Anelli’ continua 
a rappresentare uno dei simboli più 
luminosi dello sport italiano: un campione 
capace di trasformare disciplina, sacrificio 
e resilienza in un'opera d'arte sospesa tra 
tecnica e perfezione.

L'Italia di allora era molto diversa. I social 
network non esistevano, l'intelligenza 
artificiale era ancora materia da 
fantascienza, i telefoni cellulari erano un 
lusso per pochi. In quello scenario, mentre il 

Paese cercava nuovi punti di riferimento, 
Chechi regalò agli italiani una delle 
emozioni sportive più intense della storia 
olimpica. Oggi, dal suo agriturismo nelle 
Marche, il campione toscano guarda a 
quell'impresa con il distacco di chi ha 
imparato a dare il giusto peso ai ricordi, 
senza però smettere di emozionarsi. “Il fatto 
che ancora oggi, dopo tutto questo tempo, ci 
si ricordi di quella medaglia è qualcosa che 
fa piacere, indubbiamente. Anche perché, 
da allora, di tempo ne è passato...", spiega. 
Parole semplici, che raccontano la 
consapevolezza di un atleta diventato icona 
ben oltre il risultato agonistico.

Curiosamente, Chechi non considera 
Atlanta il punto più alto dal punto di vista 
tecnico della sua carriera. Il suo giudizio 
privilegia infatti i successi mondiali, 
conquistati attraverso anni di preparazione 
e continui sacrifici.

“Dal punto di vista tecnico – aggiunge - 
preferisco forse le vittorie ai Mondiali, che 
considero più difficili anche per le fatiche e 
le rinunce compiute per arrivare fin lì. Sono 
affezionato anche al bronzo di Atene 2004, 
per altri motivi. Ma se parliamo di emozioni, 
la medaglia di Atlanta è stata la più 
emozionante della mia carriera". 
Un'affermazione che racconta bene il valore 
simbolico delle Olimpiadi: il palcoscenico 
più importante, quello che trasforma un 
campione in una leggenda.

Dietro quell'esercizio perfetto, rimasto 
impresso nella memoria degli italiani, non 

c'era soltanto la 
sicurezza del favorito. 
C'era soprattutto la 
paura. “Avevo una 
paura folle di sbagliare 
e di vanificare anni di 
allenamenti e di attesa. 
Ero terrorizzato", 
ricorda. A fare la 
differenza fu il 
rapporto con il suo 
storico allenatore 
Bruno Franceschetti, 
scomparso pochi mesi 
fa, che riuscì a 
trasformare l'ansia in 
energia positiva. “Mi 
disse che non esisteva 
un solo motivo per cui 
le cose non potessero 
andare bene – 
continua l’atleta -. Con 
grande naturalezza mi 
disse che avrei solo 
dovuto scegliere tra 
l'avere paura e il non 
avere paura. E il resto è 
storia". Una lezione che 
va oltre lo sport e che 
ancora oggi 
rappresenta uno dei 
messaggi più forti 
lasciati dalla carriera di 
Chechi.

Tra gli aspetti più sorprendenti del 
racconto di Atlanta c'è un particolare quasi 
paradossale: il campione non ricorda il suo 
esercizio. “Non ho ricordi dell'esercizio che 
mi fece vincere la medaglia – sottolinea -. 
Ero in perfetta trance agonistica: un minuto 
di buio totale, solo concentrazione. Il ricordo 
riprende dal post-gara, dalla mia 
esultanza". È forse questa la definizione più 
autentica dello stato di grazia di un grande 
atleta: quando tecnica, mente e corpo si 
fondono fino a cancellare perfino il ricordo 
dell'azione.

La carriera di Jury Chechi è stata segnata 
anche da infortuni che gli impedirono di 
competere alle Olimpiadi di Barcellona 1992 
e di Sydney 2000. Circostanze che, secondo 

molti, gli hanno sottratto la possibilità di 
conquistare altri ori olimpici. Lui, però, 
guarda avanti.”Può darsi, ma non ha senso 
recriminare – rimarca -. Personalmente 
resto soddisfatto del mio percorso". È la 
filosofia di chi ha costruito la propria 
grandezza non soltanto sulle vittorie, ma 
anche sulla capacità di rialzarsi dopo le 
difficoltà.

A trent'anni da Atlanta, Jury Chechi resta 
un punto di riferimento per lo sport italiano. 
Non soltanto per il talento mostrato agli 
anelli, ma per i valori che ha saputo 
trasmettere dentro e fuori la palestra: 
disciplina, sacrificio, umiltà e perseveranza. 
Valori che oggi continuano a vivere 
attraverso laJury Chechi Academy, il 
progetto con cui il campione toscano 
promuove il calisthenics, la ginnastica 

Jury Chechi, 
il Signore degli Anelli

foto di
Giovanni Coraggio
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artistica e le discipline acrobatiche 
come strumenti di crescita fisica e 
personale, rivolgendosi ad atleti, 
allenatori e appassionati di tutte le 
età.

Ed è proprio Napoli a 
rappresentare una delle realtà più 
dinamiche di questo percorso. 
Grazie alla collaborazione con 
Giovanni Coraggio, maestro di 
Capoeira, tecnico della Jury Chechi 
Academy e personal trainer, 
l'Academy fa tappa periodicamente 
nel capoluogo partenopeo con 
incontri, stage e momenti di 
formazione. Un legame nato in un 
periodo difficile, quello della 
pandemia, quando Chechi iniziò a 
tenere corsi online seguiti da 
centinaia di sportivi in tutta Italia. 
Tra loro c'era anche Giovanni 
Coraggio: da quelle lezioni virtuali è 
nato un rapporto di stima e 
collaborazione che oggi porta il 
metodo e la filosofia del campione 
olimpico anche a Napoli.

Non è soltanto un calendario 
di appuntamenti sportivi, ma un 
ponte ideale tra una leggenda 
della ginnastica italiana e una 
città che ha sempre fatto della 
passione, del talento e della 
cultura dello sport uno dei propri 
tratti distintivi. Per Napoli, poter 
ospitare le attività della Jury 
Chechi Academy significa offrire 
ai giovani e agli appassionati 
l'opportunità di confrontarsi con 
un modello di eccellenza che va 
ben oltre la tecnica. E forse è 
proprio questa l'eredità più 
preziosa del ‘Signore degli Anelli’: 
continuare a ispirare nuove 
generazioni, anche all'ombra del 
Vesuvio, trent'anni dopo quella 
storica notte di Atlanta.

mailto:commerciale@architesto.com
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di 
Francesco Bellofatto

Francesco Maria Maglione, dai record mondiali all’impegno per 
l’inclusione territoriale: una vita trasformata in energia collettiva
e un invito ai giovani a superare gli ostacoli 

Il mare di Bagnoli è la rotta di Francesco 
Maria Maglione. Nato a Napoli nel 2000, 
aveva sei anni quando un incidente stradale 
in Calabria gli cambiò la vita. Non ne ha fatto 
un confine, ma un punto di partenza: dopo 
una lunga riabilitazione, ha incontrato lo 
sport e una domanda: fin dove posso 
arrivare, se la prima sfida è con me stesso?

Comincia con la vela nell’associazione 
Peepul e disputa gli Europei giovanili 
paralimpici. Poi cerca uno sport più intenso. 
Su suggerimento della madre sceglie il 
canottaggio; il Comitato Italiano 

Paralimpico campano lo mette in contatto 
con Mimmo Perna. Al Circolo Ilva mancano 
barche e attrezzature, ma non la volontà di 
iniziare. “Quel ‘lo vogliamo fare’ contò più di 
ciò che non avevamo”, ricorda Maglione.

La vittoria ai Campionati italiani indoor 
apre la strada all’arrivo della prima 
imbarcazione. Dopo il lavoro con Rosario 
Aita, l’incontro con Leonardo Bellucci 
consolida una collaborazione sportiva e 
umana. Il palmarès comprende tre titoli 
italiani, il 23° posto nel ranking mondiale e 
un argento nazionale nel nuoto. Nel 2020 
firma due primati mondiali di indoor rowing 
nella categoria PR1 19–29: sui 100 metri e 
sui 30 minuti, con 4.761 metri percorsi.

“Il record dei 100 metri è uno scatto; 
quello dei 30 minuti ti insegna a restare 

nella fatica – ricorda -. Nella vita servono 
entrambi: reagire e resistere”

A 23 anni Maglione diventa dirigente del 
canottaggio dell’Ilva. Oggi è responsabile 
Special Olympics per il Comitato campano 

della Federazione Italiana Canottaggio, 
incarico nato dalla fiducia di Davide Tizzano. 
Con Perna e Bellucci promuove allenamenti 
condivisi, con supporti tecnici dedicati. Nel 
2025 il Circolo organizza un appuntamento 
nazionale Special Olympics; nel 2026 
l’interregionale riunisce circa duecento 
persone. La prospettiva è un Polo delle 
attività acquatiche e marine per vela, canoa 
e canottaggio.

“L’inclusione non deve restare una 
parola da convegno – sottolinea Maglione -: 
diventa reale quando persone diverse si 
allenano insieme e si riconoscono nella 
stessa squadra”.

All’impegno sportivo Maglione unisce la 
ricerca. È dottorando all’Università della 
Campania “Luigi Vanvitelli” in Pubblica 
amministrazione e innovazione per la 
disabilità e l’inclusione sociale. Studia 
l’amministrazione di sostegno come 
strumento capace di proteggere senza 
sostituirsi alla persona, valorizzandone 
autonomia e autodeterminazione.

La stessa visione anima la Carta etica 
per l’inclusione, sviluppata da Maglione nel 
confronto con il Comune di Napoli e con le 
istituzioni impegnate nella rigenerazione di 
Bagnoli, a partire dal subcommissario Dino 
Falconio. La bozza in 26 punti, destinata alla 

validazione scientifica e a un percorso 
pubblico partecipato, affronta accessibilità, 
infanzia e terza età. Potrebbe diventare uno 
dei primi documenti partecipati italiani 
sull’inclusione territoriale: non una 

correzione da apportare a opere concluse, 
ma un criterio con cui progettarle. 

Un principio di partecipazione e 
responsabilità che Maglione rivolge anche 
ai giovani, invitandoli a essere protagonisti 
del proprio futuro: “non misurate il vostro 
valore soltanto sui risultati degli altri - 
conclude -: la sfida più importante è 
superare, giorno dopo giorno, i limiti che fino 
a ieri sembravano impedirvi persino di 
cominciare”.

La sfida più grande
è contro sé stessi
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Per gli AC40, una sfida senza appello: dal 24 al 27 settembre il 
Golfo diventa il teatro più spettacolare della vela mondiale

Tra il Vesuvio e Castel dell'Ovo, la 
seconda Regata Preliminare della Louis 
Vuitton 38ma America's Cup porta velocità 
oltre i 40 nodi, campioni olimpici e il futuro 
della Coppa nel cuore della città.

A settembre Napoli non farà soltanto da 
sfondo alla grande vela: ne diventerà parte. 
Il profilo del Vesuvio, Castel dell'Ovo proteso 
sul mare, la linea elegante di Posillipo e il 
lungomare liberato dal traffico 
comporranno un'arena naturale che 
nessuno stadio potrebbe replicare. Dal 24 al 
27 settembre 2026 il Golfo ospiterà la Louis 
Vuitton 38a America's Cup Preliminary 
Regatta Napoli, secondo atto della 'Road to 
Naples 2027' e primo grande assaggio 
Cittadino della Coppa che tornerà qui l'anno 
successivo.

Gli AC40 monotipo sono le macchine 
perfette per accendere questa scena: 
quattro velisti a bordo, foil che sollevano lo 

scafo e punte superiori ai 40 nodi. La parità 
tecnica sposta il peso su partenze, manovre, 
lettura del vento e freddezza 
dell'equipaggio. Otto prove di flotta 
selezioneranno le due barche migliori; poi 
un solo match race assegnerà il titolo. In 
America’s Cup il verdetto è antico e spietato: 
non esiste un secondo posto. 

Quattro giorni, un crescendo 
Giovedì 24 settembre sarà dedicato alla 

practice race ufficiale e alla presentazione 
serale dei team. La competizione entrerà nel 
vivo venerdì 25: partenza prevista nel primo 
pomeriggio, con tre regate di flotta e 
chiusura dell'attività in acqua intorno alle 
16. Sabato 26 sono previste altre tre prove; 
domenica 27 le ultime due regate di flotta 
determineranno i finalisti, chiamati subito 
dopo al duello secco per la vittoria. Il 
programma resta soggetto alle condizioni 

meteo e alle comunicazioni della direzione 
di regata.

Gli AC40 e i loro leader
La flotta napoletana unirà i Principal 

Team e tre programmi Women & Youth. Il 
Defender Emirates Team New Zealand 
schiererà due AC40: il Principal Team 
guidato dallo skipper Nathan Outteridge, 
fuoriclasse olimpico e vincitore della Coppa 
2024, e il Women & Youth Team affidato al 
giovanissimo skipper e timoniere Jake Pye. 
Anche la sfida britannica avrà due barche. 
GB1, Challenger of Record con Sir Ben 
Ainslie nel ruolo di Team Principal, sarà 
condotta dallo skipper e timoniere Dylan 
Fletcher; Athena Pathway Women & Youth 
avrà invece al comando Hannah Mills, la 
velista olimpica britannica più titolata e 
anima di un progetto che unisce 
prestazione, inclusione e sviluppo.

Due anche gli AC40 italiani. Luna Rossa 
2, il Principal Team favorito dopo il successo 
in Sardegna, sarà guidato da Peter Burling, 
tre volte vincitore dell'America's Cup e 
campione olimpico. Su Luna Rossa 1, la 
barca Women & Youth, il timoniere di 
riferimento sarà Marco Gradoni insieme a 
Margherita Porro: una coppia che 
rappresenta la generazione capace di 
conquistare a Barcellona sia la Youth sia la 

Women's America's Cup.
TUDOR Team Alinghi porterà un solo 

equipaggio principale, comandato da Paul 
Goodison, campione olimpico e specialista 
del foiling. La Roche-Posay Racing Team si 
affiderà allo skipper Quentin Delapierre, alla 
guida di una formazione ricca di esperienza 
olimpica. Completerà la flotta American 
Racing Challenger Team USA, all'esordio 
con un AC40: il progetto è guidato a livello 
sportivo da Giles Scott e dal CEO Ken Read, 
mentre lo skipper e la composizione 
dell'equipaggio devono ancora essere 
ufficializzati. 

La sfida nella sfida 
A Cagliari Luna Rossa ha imposto il ritmo 

e ha trasformato la prima Regata 
Preliminare in una dichiarazione d'intenti. A 
Napoli le due barche italiane avranno il 
vantaggio emotivo del pubblico, ma anche la 
pressione di chi è diventato il bersaglio della 
flotta. Emirates Team New Zealand resta la 
misura storica dell'innovazione; GB1 vuole 
convertire la solidità britannica in autorità 
agonistica; Alinghi e il team francese 
arrivano dopo mesi di lavoro mirato. E poi c'è 
l'incognita statunitense, al debutto in una 
regata preliminare di questo ciclo. 

La trama più moderna riguarda però gli 
equipaggi Women & Youth. Quelli di New 

Napoli vola sull'acqua
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Zealand, Luna Rossa e Athena non sono 
comparse né laboratori separati: gareggiano 
nello stesso gruppo, sulle stesse barche e 
contro i Principal Team. È qui che la 38a 
America's Cup rende visibile il proprio 
ricambio generazionale, portando sul 
medesimo campo campioni affermati e 
talenti che potrebbero governare gli AC75 
del futuro. 

Un grande evento costruito sul 

lungomare 
L'organizzazione porta il centro 

dell'evento a Rotonda Diaz. L'Official Race 
Village sarà a ingresso gratuito, aperto dalle 
11 alle 20 per tutti e quattro i giorni. Il palco 

principale ospiterà dock-out e dock-in 
show, presentazioni e interviste ai velisti; 
artisti locali accompagneranno l'attesa, 
mentre maxi schermi, commento tecnico e 
analisi consentiranno di seguire ogni 
manovra anche quando le barche saranno 
più lontane dalla costa.

Yacht e piccole imbarcazioni potranno 
utilizzare esclusivamente le aree spettatori 
designate. È obbligatoria la registrazione 
preventiva del mezzo e il rispetto delle 

indicazioni. Intorno al campo valgono il 
limite di 5 nodi e la regola 'no wave, no 
wash'; sono vietati nuoto, ancoraggio e 
droni. 

Le regate saranno trasmesse in Italia 
dalla Rai intorno alle 14 e in diretta sui 
canali ufficiali America's Cup, compresi sito, 
YouTube e Facebook; le repliche integrali 
saranno disponibili al termine delle prove. 

Il Golfo, molto più di una cartolina 
A settembre la luce di Napoli si fa più 

netta e il Golfo sembra disegnato per la 
velocità. A est il Vesuvio domina l'orizzonte; 
davanti al lungomare Castel dell'Ovo segna 

il limite simbolico del campo; alle spalle 
sale Posillipo, il Pausilypon degli antichi, il 
'luogo dove cessano gli affanni'. Verso ovest, 
Nisida ricorda con la sua forma circolare 
l'origine vulcanica dei Campi Flegrei e 

introduce la costa di Bagnoli, destinata a 
essere uno dei poli della Coppa 2027. 

Questo paesaggio non è decorazione. Il 
porto naturale, le fortificazioni e le rotte che 
per 2500 anni hanno collegato Napoli al 
Mediterraneo raccontano una città 
cresciuta con il mare. Castel dell'Ovo, con la 
leggenda dell'uovo magico nascosto da 
Virgilio nelle fondamenta, affaccia oggi su 
barche governate da dati, aerodinamica e 
materiali d'avanguardia. Il Vesuvio, antico 

segno per chi arrivava dal 
mare, diventa la quinta che 
rende immediatamente 
riconoscibile ogni immagine 
della regata. 

Quando i nove AC40 si 
solleveranno sui foil, il 
contrasto sarà perfetto: 
tecnologia estrema dentro 
uno scenario millenario. È 
questa la promessa di 
Napoli a settembre. Non 
soltanto vedere la Coppa, ma 
sentirla passare davanti alla 
città, rapida e vicinissima, 
tra il castello e il vulcano. 

(foto: Ian Roman / America's Cup; 
Francesca Ardau / America's Cup; Ricardo 

Pinto / America's Cup.)
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L’assessore regionale rilancia inclusione, impianti 
di quartiere e grandi eventi per rendere la pratica 
sportiva un diritto accessibile a tutti

Fiorella Zabatta: 
Nessuno sport è di Serie B

Dai voucher per i minori al riscatto dei 
campetti di quartiere, fino allo storico 
ritorno del Giro della Campania. Lo sport 
regionale punta tutto su inclusione, 
territorio e contrasto al disagio giovanile. In 
questa intervista, l'Assessora Fiorella 
Zabatta fa il punto sulle nuove misure e 
traccia gli obiettivi del suo mandato: 

abbattere gli stereotipi e rendere la pratica 
sportiva un diritto alla portata di tutti.

In questi giorni è partita l'erogazione dei 
voucher sportivi destinati ai minori. 
Possiamo considerare questa misura, 
fortemente apprezzata dalla cittadinanza, 
come uno dei principali risultati della sua 
direzione?

È una misura ereditata dalla precedente 
amministrazione che abbiamo ritenuto 
estremamente valida. Per questo motivo 
abbiamo deciso di riproporla anche 
quest'anno, mantenendo invariati i 
finanziamenti e le modalità operative. 

Proprio questa settimana si è aperta la 
piattaforma per l'inserimento delle 
domande. Si tratta di un intervento capillare 
e molto atteso dalle famiglie, caratterizzato 
da una forte impronta inclusiva: non si 
rivolge soltanto ai nuclei a basso reddito, ma 
garantisce un accesso universale anche ai 
giovani diversamente abili, realizzando 
un'integrazione a 360 gradi.

In questo contesto, lo sport può essere 
considerato uno strumento fondamentale 
per contrastare l'isolamento sociale e 
l'emarginazione giovanile?

Sicuramente. Lo sport ha una duplice 
funzione: da un lato c'è l'aspetto agonistico, 
dove la Campania vanta eccellenze di livello 
nazionale e internazionale; dall'altro c'è uno 
straordinario valore sociale. Non a caso i 
voucher sono finanziati tramite il Fondo 

Sociale Europeo, proprio perché lo sport 
agisce come un vero e proprio 
ammortizzatore sociale. Praticare una 
disciplina allontana i ragazzi dalle 
situazioni di rischio, incanala le loro energie 
in modo positivo e contrasta la sedentarietà 

e l'isolamento legati all'abuso di 
smartphone e tablet, spesso all'origine di 
disagi contemporanei come l'apatia o la 
difficoltà a socializzare. Lo sport insegna il 
valore del sacrificio e della meritocrazia: 
comprendere che i risultati si ottengono 
solo attraverso l'impegno e la costanza è 
una lezione di vita fondamentale, a 
prescindere dal fatto che si diventi o meno 
dei campioni. Infine, non va dimenticato 
l'impatto sulla salute: l'attività fisica 
promuove stili alimentari corretti e 
rappresenta un presidio essenziale per 
contrastare l'alto tasso di obesità infantile 
che purtroppo penalizza il nostro territorio.

Se l'impatto sociale è positivo, la nota 
dolente rimane spesso lo stato delle 
infrastrutture. Come si sta muovendo 
l'assessorato per garantire spazi adeguati e 

di 
Simona Buonaura
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diffusi, sia per i grandi impianti sia per le 
palestre scolastiche di quartiere?

La maggior parte delle strutture 
appartiene ai Comuni. Su questo fronte 
abbiamo pubblicato un bando, già 
aggiudicato, con una relativa graduatoria 
per consentire alle amministrazioni locali di 
riqualificare palazzetti e campi sportivi. 
Come patrimonio regionale gestiamo 
direttamente poche grandi strutture, tra cui 

lo stadio Collana a Napoli. Per quanto 
riguarda invece la rete dei piccoli campetti 
di quartiere, la scorsa settimana ho 
emanato un bando che attinge a residui di 
bilancio per finanziare il recupero di spazi 
laici o parrocchiali, prevedendo contributi 
specifici per l'adeguamento delle strutture 
alle esigenze degli atleti diversamente 
abili.»

Negli ultimi anni stiamo assistendo alla 
crescita delle discipline urbane, come lo 
skateboard o il parkour. C'è l'intenzione di 
investire nella creazione di aree attrezzate 
per questi nuovi sport?

La programmazione dipende dalle 
proposte del territorio: la Regione è pronta a 
cofinanziare i Comuni che presenteranno 
progetti specifici legati a queste discipline 
all'interno dei bandi per l'impiantistica 
sportiva.

Passando al legame tra sport e giovani, 
ritiene che persistano ancora stereotipi di 
genere legati alla pratica di determinate 
discipline?

Purtroppo sì, il mondo dello sport risente 
ancora di retaggi culturali superati. 
Espressioni sessiste o denigratorie sono 
purtroppo frequenti anche tra i più piccoli. 
C'è molta strada da fare, soprattutto sul 
piano culturale, per scardinare l'idea che 

esistano sport prettamente maschili o 
femminili, come il calcio o la danza. Figure 
come Roberto Bolle o le grandi étoile 
internazionali dimostrano che il talento non 
ha genere: lo sport deve essere accessibile 
a tutti, senza distinzioni.

In qualità di esponente di Europa Verde, 
lei rappresenta una forte sensibilità 
ambientale. È possibile coniugare l'attività 
sportiva all'aperto con l'educazione al 
rispetto della biodiversità?

Il legame tra sport e ambiente è naturale. 
Chi pratica discipline all'aria aperta 
sviluppa spontaneamente una profonda 
sensibilità verso la natura. Penso alla vela, 
al canottaggio o alla pesca sportiva: chi vive 
il mare impara a rispettarlo e a tutelarlo. Lo 
stesso vale per il ciclismo, un mezzo 
straordinario per valorizzare il paesaggio. A 
questo proposito, stiamo lavorando per 

ripristinare il Giro della Campania, una 
competizione storica che manca sul nostro 
territorio da circa vent'anni.

Il ritorno del Giro della Campania è un 
progetto ambizioso. Come si strutturerà 
l'evento?

Sarà una gara ciclistica a tappe che 
toccherà tutte e cinque le province della 
regione, con una partenza prevista dalla 
Reggia di Caserta e un arrivo che riporterà il 
grande ciclismo nel cuore di Napoli. I 
dettagli organizzativi sono già in fase 
avanzata.

Quali sono, più in generale, i principali 
obiettivi del suo mandato?

La priorità assoluta è rendere lo sport un 
diritto accessibile a chiunque desideri 
praticarlo. L'istituzione di un assessorato 
dedicato dimostra la centralità che questa 
amministrazione riconosce al settore. Oltre 
al potenziamento della pratica di base, 
puntiamo ad attrarre grandi eventi 
agonistici sul territorio. Le grandi 
manifestazioni generano un effetto 
emulazione formidabile sui giovani: lo 

stiamo vedendo in questo periodo con il 
tennis grazie ai successi di Sinner. Portare 
grandi campioni in Campania è il modo 
migliore per spingere i ragazzi a scendere in 
campo.

C'è una disciplina in particolare che 
vorrebbe valorizzare o rilanciare in 
Campania?

Sicuramente il ciclismo, per la sua 
straordinaria dimensione popolare e 
democratica. È uno sport che non richiede il 
pagamento di un biglietto, ma che porta lo 
spettacolo direttamente sotto le case delle 
persone, attraversando le strade e le piazze 
della nostra quotidianità. Oggi, purtroppo, i 
bambini delle nostre città hanno sempre 
meno spazi sicuri per imparare ad andare in 
bicicletta. In questo senso, un ottimo 
esempio è il lavoro svolto al Velodromo 
Albricci a Napoli, dove si organizzano corsi 
di avviamento per i più piccoli. Il nostro 
obiettivo è valorizzare tutte le discipline, 
senza distinzioni tra sport di prima o di 
seconda categoria: ogni attività ha pari 
dignità e utilità sociale.
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Sergio Colella: 
lo sport cambia la vita
Dalle palestre scolastiche al mare, una visione fondata su 
inclusione, legalità e nuove opportunità per i giovani, soprattutto 
nei territori più fragili

Lo sport non è soltanto competizione, 
ma un formidabile strumento di inclusione 
sociale e crescita personale per le nuove 
generazioni. Sergio Colella, Consigliere 
delegato a Sport, Giovani ed Eventi della 
Città Metropolitana di Napoli, analizza in 
questa intervista il ruolo delle istituzioni 
nella promozione della pratica sportiva sul 
territorio partenopeo. Tra l'utilizzo sociale 
delle palestre scolastiche, la valorizzazione 
del Golfo come risorsa naturale per le 
discipline acquatiche e i grandi 
appuntamenti internazionali di Napoli 
Capitale Europea dello Sport, Colella traccia 
le linee guida per rendere lo sport un diritto 
realmente accessibile a tutti, a partire dai 
contesti più fragili.

Lei ha spesso affermato di essere prima 
di tutto un uomo di sport. Qual è il valore 
aggiunto che un trascorso nell'agonismo e 
nella pratica sportiva apporta quando si 
riveste un ruolo istituzionale?

L'esperienza maturata sul campo e tutti i 
valori che derivano dallo sport 
rappresentano un bagaglio fondamentale 
per l'intera esistenza, in particolare per i 
giovani. Lo sport insegna che nella vita 
nessuno regala nulla e che ogni traguardo va 
conquistato con il sacrificio. Si tratta, prima 
di tutto, di una straordinaria scuola di vita.

Considerando che l'attività sportiva 
richiede rigore e impegno costante, in che 
modo le istituzioni e le società sportive 
possono collaborare per creare un sistema 
sempre più accessibile per i ragazzi?

La Città Metropolitana di Napoli, per la 
quale ricopro la delega allo Sport e ai 
Giovani, dispone di un regolamento 
specifico che norma la concessione delle 

palestre scolastiche, in particolare quelle 
dei licei. Attraverso bandi pubblici, 
consentiamo alle società del territorio di 
prendere in gestione queste strutture. In 
cambio, l'affidamento prevede l'obbligo per 
i gestori di garantire l'accesso gratuito e 
l'apertura dei corsi ai giovani che 
provengono da contesti familiari con 
fragilità economiche o sociali.

A questo proposito, si inseriscono anche 
progetti di grande successo sul territorio, 
come l'iniziativa "Licei in vasca".

Esatto. Si tratta di una bellissima 
iniziativa giunta alla sua terza edizione, 
ideata da Sergio D'Abundo, consigliere della 
FIN Campania e dirigente dell'Ischia 
Pallanuoto. Il progetto ha registrato una 
straordinaria partecipazione degli istituti 
scolastici, che si sono sfidati in un vero e 
proprio torneo di pallanuoto. È un'iniziativa 
che ho sostenuto con entusiasmo, 
partecipando sia alla conferenza stampa di 
presentazione sia alla cerimonia di 
premiazione.

Lei ha definito il Golfo di Napoli come 
uno "Stadio del vento" naturale. In che 
modo è possibile valorizzare ulteriormente 
questo patrimonio, aprendolo a tutte le 
discipline legate al mare?

Come amministrazione metropolitana 
abbiamo strutturato una programmazione 
che offre ampio spazio a tutte le discipline 
acquatiche. Penso al windfoil, alla 
pallanuoto a mare e all'aquathlon, 
specialità derivata dal triathlon che prevede 
una frazione di corsa e una di nuoto in acque 
libere, di cui abbiamo ospitato il campionato 
italiano proprio di recente. Napoli è una 
città aperta a ogni disciplina marina: dalle 

storiche gare di canottaggio alla classica 
Capri-Napoli, che si conclude sul lungomare 
all'altezza del Molosiglio, presso la sede del 
Circolo Canottieri Napoli.

Napoli è Capitale Europea dello Sport: 
come sta rispondendo la cittadinanza a 
questo intenso fermento di eventi, non solo 
legati alle discipline acquatiche?

La risposta della cittadinanza è 

straordinaria; i napoletani dimostrano da 
sempre una grandissima passione per lo 
sport. Il programma è fitto e tra i prossimi 
appuntamenti di rilievo internazionale 
ospiteremo, il 10 settembre, l'evento di 
apertura dei Campionati Europei di 
Pallavolo maschile, che si terrà nella 
splendida cornice monumentale di Piazza 
del Plebiscito. Sarà un momento di 
grandissimo prestigio per tutta la nostra 

comunità.
La sua esperienza con "SOS Amici" 

testimonia una profonda conoscenza delle 
reti di mutuo soccorso a Napoli: come si 
integra questa visione della solidarietà 
sociale con le deleghe istituzionali che 
ricopre, e in che modo lo sport può 
diventare il principale presidio di legalità 
nelle aree più complesse della città?

L’esperienza con "SOS Amici" 
rappresenta per me non solo un bagaglio di 
ricordi, ma una vera e propria bussola 
amministrativa. Nascendo dal basso, quella 
rete mi ha insegnato una verità 
fondamentale: la solidarietà non è 
beneficenza calata dall'alto, ma 
condivisione e ascolto attivo. Quando si 
passa dalle reti di mutuo soccorso alle 
responsabilità istituzionali, la sfida è 

di 
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proprio questa: tradurre l'empatia e la 
rapidità del volontariato in politiche 
pubbliche strutturate. Le deleghe che 
ricopro non sono compartimenti stagni, ma 

strumenti per dare risposte sistemiche a 
bisogni che ho visto e toccato con mano 
sulla strada.

In che modo, allora, lo sport può 
diventare un presidio di legalità e 
inclusione nelle aree più complesse della 
città?

 In questo contesto, lo sport non è un 
semplice passatempo, ma un potentissimo 
presidio di legalità e inclusione, 
specialmente nelle nostre aree più 
complesse. Inclusione contro la marginalità: 
Un campo di calcio, una palestra popolare o 
una pista d'atletica sono spesso l'unica 
alternativa reale e accessibile alla strada 
per molti giovani. Lo sport insegna il rispetto 
delle regole, dell'avversario e del proprio 
corpo, offrendo un senso di appartenenza 
sano. Laddove le istituzioni faticano ad 
arrivare quotidianamente con i propri uffici, 

una realtà sportiva aperta e attiva sul 
territorio diventa una luce accesa, una 
sentinella di legalità che sottrae spazio alla 
microcriminalità e al degrado.

Come possono le istituzioni 
semplificare le procedure e sostenere 
concretamente le associazioni sportive 
impegnate nel sociale?

Da un lato abbiamo la straordinaria 
energia delle Associazioni Sportive 
Dilettantistiche (ASD), che fanno miracoli 
con pochissime risorse; dall'altro, una 
macchina burocratica spesso lenta, frenata 
da scadenze, incertezze sulle concessioni e 
carenza di spazi idonei. In qualità di 
Consigliere delegato Sport e giovani, credo 
che la Città Metropolitana di Napoli non 
debba limitarsi a essere un ente 
"burocratico", ma debba farsi facilitatore e 
partner strategico di chi opera sul campo. 
Dobbiamo superare la logica del "muro di 
gomma" burocratico. Vogliamo promuovere 
tavoli di co-programmazione e 
coprogettazione con le associazioni del 
territorio, per anticipare le scadenze delle 
concessioni ed evitare che le attività 
debbano interrompersi per cavilli 
amministrativi. 

Come si può intervenire, invece, sulla 
carenza di spazi e sull’accesso alle risorse?

La mancanza di spazi idonei si combatte 
mappando e mettendo a sistema i beni 
comuni e le strutture scolastiche 
metropolitane. Le palestre delle scuole 
superiori, ad esempio, devono essere 
sempre più accessibili alle associazioni 
locali nelle ore pomeridiane e serali, 
trasformandosi in veri e propri centri civici 
di quartiere. Dobbiamo iniziare a 
considerare i progetti sportivi sul territorio 
non come eventi isolati, ma come veri e 
propri "servizi sociali" di prevenzione. Solo 
così potremo supportare le ASD anche 
facilitando l'accesso a bandi europei, 
nazionali e regionali, offrendo loro un 
supporto tecnico e amministrativo per la 
candidatura e la gestione dei fondi. Il nostro 
obiettivo è chiaro: fare in modo che chi si 
impegna ogni giorno per togliere i ragazzi 
dalla strada non debba consumare le 
proprie energie a combattere contro le 
scartoffie, ma trovi nelle istituzioni un 
alleato pronto a correre al suo fianco.

https://www.centrocliniconemo.it
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Antonio Giordano: 
quando il movimento 
influenza il DNA
Dalla ricerca, una visione capace di trasformarsi in prevenzione, 
giustizia sociale e futuro

Scienziato di fama internazionale, 
direttore dello Sbarro Institute di 
Philadelphia e docente all'Università di 
Siena, il Professor Antonio Giordano è da 
sempre in prima linea nella lotta contro i 
tumori e nella difesa della salute pubblica. 
Una prevenzione che, per il noto oncologo, 
passa anche attraverso uno stile di vita 
attivo, non soltanto in laboratorio.

In questa intervista, il Prof. Giordano ci 
guida alla scoperta dei suoi studi scientifici 
sui benefici dello sport, capaci di 
influenzare positivamente il nostro DNA, 
senza dimenticare il suo impegno civile 
nella Terra dei Fuochi e la tutela del 
territorio. 

Una conversazione quindi a tutto campo 
che spazia dalla scienza all'impegno 
sociale, passando su alcuni lati della sua 
napoletanità che ha portato con sé in 
Pennsylvania e si chiude con una rivelazione 
sul suo sogno nel cassetto.

Si è spesso espresso a favore 
dell’attività fisica definendola una vera a 
propria terapia biochimica per il cervello, 
quindi non solo un modo per bruciare 
calorie o tonificare il corpo. Quali sono i 
benefici nel nostro cervello quando la 
pratichiamo?

Quando affermo che lo sport non serve 
solo a bruciare calorie, intendo dire che ogni 
volta che muoviamo il nostro corpo stiamo, 
di fatto, somministrando al nostro 
organismo una potente farmacoterapia 
naturale. Durante l'esercizio fisico, i muscoli 
scheletrici rilasciano in circolo particolari 

proteine, chiamate miochine, in grado di 
superare la barriera ematoencefalica. Tra 
queste, spicca il BDNF, Brain-Derived 
Neurotrophic Factor, un vero e proprio 
fertilizzante per i nostri neuroni che stimola 
la neurogenesi, ovvero la nascita di nuove 
cellule nervose soprattutto nell'ippocampo, 

l'area deputata alla memoria e 
all'apprendimento. Non parliamo solo delle 
classiche endorfine, responsabili della 
sensazione di euforia, ma di una 

modulazione fine di serotonina, dopamina e 
noradrenalina. Questo cocktail biochimico 
migliora l'umore e incrementa la plasticità 
sinaptica, proteggendo il cervello dalle 
patologie neurodegenerative e 
dall'invecchiamento cellulare.

Legato al concetto precedente c’è anche 
questo. Ha spesso dichiarato che sport e 
stile di vita sano agiscono sull'epigenetica. 
Quindi l'attività fisica e la serenità mentale 
possono letteralmente accendere i geni 
protettivi del nostro DNA e spegnere quelli 
legati all'infiammazione e all'insorgenza 
delle malattie. Esiste un vademecum di 
come perseguirlo?

L'epigenetica ci ha insegnato che il DNA 
non è un destino immutabile, ma un 
pianoforte che lo stile di vita può suonare in 
modi diversi. Noi non cambiamo la 
sequenza delle lettere del nostro codice 
genetico, ma andiamo a inserire dei tag 
chimici, come la metilazione del DNA o 
l'acetilazione degli istoni, che decidono 
quali geni devono essere letti e quali invece 
silenziati. Un vademecum molecolare per 
orientare l'epigenetica verso la protezione 
della salute si basa su tre pilastri 
fondamentali. Il primo è un esercizio fisico 
regolare e personalizzato: l'attività aerobica 
moderata per almeno 150 minuti a 
settimana spegne i geni legati alle citochine 
infiammatorie e accende geni 
oncosoppressori e protettivi. Il secondo è la 
nutrizione genomica, seguendo i modelli 
della vera dieta mediterranea ricca di 
sostanze che agiscono come modulatori 
epigenetici, come i polifenoli dell'olio 
extravergine d'oliva. Il terzo è la gestione 
dello stress cronico, poiché il cortisolo 
altera negativamente la metilazione del 
DNA, mentre il rilassamento e il sonno 
regolare agiscono come interruttori 
preventivi.

Ha dichiarato: In un mondo ideale 
consiglierei di dotare fabbriche o luoghi di 
lavoro di palestre, di sale per svolgere 
attività artistiche e progetti di salute 
mentale... Un lavoratore felice si ammala 
raramente e lavora meglio. Si sta muovendo 
qualcosa in questa direzione, secondo lei?

Qualcosa si sta muovendo, anche se c'è 
ancora molta strada da fare, specialmente 
in Europa rispetto agli Stati Uniti. In 

America, il concetto di Corporate Wellness è 
una realtà consolidata da tempo in molte 
grandi aziende tecnologiche e industriali. 
Oggi assistiamo a una lenta ma progressiva 
transizione anche in Italia, accelerata dalla 
consapevolezza post-pandemica: le 
aziende illuminate stanno capendo che 
investire in palestre aziendali, aree di 

decompressione psicologica e programmi 
nutrizionali non è un costo, ma un 
investimento sulla produttività e sulla 
salute. Un dipendente che beneficia di 
questi spazi riduce drasticamente i tassi di 
assenteismo, resiste meglio al burnout e, a 
livello biologico, presenta indici 
infiammatori più bassi. La strada del futuro 
è legare la produttività alla felicità biologica 
del lavoratore.

È alla guida del progetto Sport 
Genomics, che applica la medicina di 
precisione e la genetica al mondo dello 
sport. In che modo l'analisi del DNA di un 
atleta può rivelare la sua predisposizione a 
specifici infortuni muscolari o tendinei? È 
davvero possibile personalizzare 
l'allenamento per ridurre questi rischi?

Con il progetto Sport Genomics 
applichiamo i principi rigidi della medicina 
di precisione al mondo dell'atleta. 
Analizzando il profilo genetico, andiamo a 
cercare specifici polimorfismi, ovvero 
variazioni del DNA, in geni strutturali ben 
precisi. Ad esempio, lo studio dei geni del 
collagene ci rivela se un atleta presenta una 
variante che produce un collagene meno 
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elastico, permettendoci di sapere in 
anticipo che i suoi tendini saranno 
strutturalmente più vulnerabili agli infortuni 
da sovraccarico. Altri geni legati alla 
performance e al recupero ci dicono come il 
muscolo risponde allo stress meccanico e 
quanto tempo impiega a riparare le 
microlesioni. Personalizzare l'allenamento 
è assolutamente possibile ed è l'obiettivo 
finale. Se il test del DNA evidenzia un'alta 
predisposizione genetica al danno 
muscolare o tendineo, lo staff atletico non 
ridurrà il carico totale, ma modificherà la 
tipologia di esercizio, ad esempio inserendo 
più lavoro eccentrico preventivo, variando i 
tempi di recupero e calibrando l'apporto 
nutrizionale e l'integrazione specifica. 
Questo segna la fine dell'approccio 
standardizzato.

Oltre alla prevenzione dei danni fisici e 
degli infortuni, lo studio delle 
caratteristiche cellulari e della genetica 
può aiutarci a capire in anticipo qual è 
l'attività fisica o lo sport più adatto per un 
bambino o un giovane che inizia a 
praticarlo?

Lo studio delle caratteristiche cellulari 
può darci indicazioni preziose, ma va 
interpretato con estrema etica e cautela. 
Possiamo capire se un bambino ha una 
prevalenza innata di fibre muscolari a 
contrazione rapida, grazie a specifiche 
varianti geniche, il che lo renderebbe 

fisiologicamente più predisposto a sport di 
scatto, potenza e velocità come lo sprint o il 
salto. Al contrario, varianti diverse indicano 
una predisposizione genetica agli sport di 

endurance e fondo, come la maratona o il 
ciclismo. Tuttavia, la genetica non deve mai 
diventare una condanna o una barriera per 
un bambino. Lo sport nei primi anni di vita 
deve rimanere gioco, inclusione e 
coordinazione motoria. La genetica può 
aiutare a ottimizzare il talento in età 
adolescenziale, ma non deve decidere a 
tavolino la passione di un bimbo.

Negli ultimi anni avete analizzato il 
profilo genetico di molti atleti. Quali sono 
state le scoperte più importanti in merito 
alla prevenzione di eventi drammatici e 
malori improvvisi sul campo da gioco?

Questa è una delle sfide più 
drammatiche e importanti della 
cardiogenetica applicata allo sport. Molte 
delle tragedie che vediamo sui campi di 
gioco sono legate a cardiomiopatie silenti, 
come la cardiomiopatia aritmogena del 
ventricolo destro o la sindrome del QT lungo, 
che non sempre emergono da un normale 
elettrocardiogramma a riposo. Le scoperte 
più importanti del nostro e di altri gruppi di 
ricerca riguardano l'identificazione di 
varianti patogenetiche nei geni dei canali 
ionici cardiaci e delle proteine dei 
desmosomi. Mappare questi geni negli atleti 
d'élite permette di identificare i soggetti a 
rischio prima che si manifesti l'aritmia 
fatale indotta dallo sforzo estremo e dalle 
catecolamine come l'adrenalina. La 
genomica, associata alla diagnostica clinica 

avanzata, salverà sempre più 
vite nel mondo dello sport.

Si batte da anni per la 
tutela della salute in 
Campania, denunciando i 
danni dell'inquinamento 
ambientale. In una regione 
con queste complessità, 
quanto è importante 
promuovere lo sport fin da 
bambini come scudo e 
strumento di prevenzione per 
la popolazione campana?

Questo punto tocca la mia 
terra d'origine e l'eredità 
intellettuale di mio padre, che 

per primo denunciò i danni ambientali. In 
territori martoriati dall'inquinamento, come 
alcune aree della Campania, la popolazione 
è esposta a un costante insulto tossico 

ambientale dovuto a metalli pesanti, 
diossine e polveri sottili, che genera forte 
stress ossidativo e infiammazione cronica. 
In questo contesto, promuovere lo sport fin 
da bambini non è solo un fatto ricreativo, ma 
una vera e propria strategia di sanità 
pubblica ecologica. L'attività fisica regolare 
potenzia i sistemi antiossidanti endogeni, 
come il glutatione, e stimola le vie di 
disintossicazione cellulare. Lo sport agisce 
letteralmente come uno scudo epigenetico, 
contrastando e mitigando in parte i danni 
molecolari causati dagli inquinanti 
ambientali. Proteggere i bambini campani 
significa dare loro spazi sicuri e non 
inquinati dove fare sport.

Lei si divide tra gli Stati Uniti e l'Italia. 
Che differenze nota tra il modello 
americano e quello italiano nell'applicare la 
scienza e la tecnologia al mondo dello 
sport, e cosa dovremmo imparare da loro?

Le differenze sono strutturali e culturali. 
Il modello americano eccelle per 
l'incredibile capacità di fare sistema e 
trasferimento tecnologico. Negli Stati Uniti 
c'è un legame indissolubile e fluidissimo tra 
università, centri di ricerca, come lo Sbarro 
Institute, e le grandi leghe sportive o 
aziende private. C'è un'enorme disponibilità 
di fondi privati, derivanti da donazioni e 
venture capital, che permette di applicare 
istantaneamente l'intelligenza artificiale e 
la genomica sul campo. Il modello italiano 
possiede una qualità scientifica, clinica e 
una scuola medica di primissimo ordine, e la 
medicina dello sport italiana ha una 
tradizione legislativa di tutela e screening 
che gli Stati Uniti non hanno. Tuttavia, 

l'Italia soffre di 
frammentazione, burocrazia e 
cronica carenza di 
investimenti nella ricerca. 
L'Italia dovrebbe imparare a 
fare rete, a snellire i processi 
e a favorire l'ingresso di 
capitali privati nella ricerca 
scientifica applicata, creando 
un ponte solido tra laboratori 
e infrastrutture sportive.

Da napoletano a 
Philadelphia, cosa le manca 
di più quando è lontano da 
Napoli e cosa, invece, le 

manca di Philadelphia quando si trova in 
Italia?

Da napoletano all'estero, la risposta 
emotiva è inevitabile. Quando sono a 
Philadelphia mi manca visceralmente la 
luce di Napoli, quel calore umano unico, la 
genialità della mia gente, il mare e i sapori 
autentici della nostra terra che hanno anche 
un valore scientifico protettivo, come il 
nostro pomodoro campano su cui ho 
condotto studi per le sue proprietà 
nutraceutiche. Quando invece mi trovo in 
Italia, sento la mancanza dell'efficienza 
meritocratica di Philadelphia, di quella 
dinamicità tutta americana per cui se hai 
un'ottima idea scientifica, trovi subito i 
mezzi e le persone pronte a scommettere su 
di te e a correre per realizzarla.

Uno scienziato come lei, che ha 
raggiunto traguardi così alti e prestigiosi 
nella ricerca mondiale, ha ancora un sogno 
nel cassetto?

Dopo tanti anni di ricerca, la scoperta di 
geni oncosoppressori e la direzione di un 
istituto internazionale, il mio sogno non è 
legato a un ulteriore premio o 
riconoscimento accademico. Il mio vero 
sogno nel cassetto è vedere la piena 
sconfitta del cancro e delle malattie 
degenerative, trasformando la prevenzione 
ambientale, genomica e gli stili di vita in un 
diritto accessibile a tutti, indistintamente, 
da Philadelphia fino al più piccolo comune 
della mia Campania. Vedere una ricerca 
scientifica che non resti chiusa nelle 
provette, ma che diventi giustizia sociale e 
salute per il popolo. Questo è il mio sogno 
più grande.
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Energia che rende
Allenarsi meglio, recuperare prima e proteggere la salute

Allenarsi bene non significa seguire 
regole rigide o inseguire l’ultimo integratore 
di moda. Significa fornire all’organismo 
l’energia e i nutrienti necessari per 
affrontare lo sforzo, adattarsi e recuperare.

Il cibo fa parte dell’allenamento: ciò che 
mangiamo influenza energia, forza, 
resistenza, concentrazione, salute delle 
ossa, difese immunitarie e capacità di 
riparare i tessuti. Non è quindi un elemento 
accessorio, ma una parte integrante della 
preparazione, a qualsiasi livello.

Non esiste una formula universale: le 
esigenze cambiano in base alla disciplina, 
alla durata e all’intensità delle sedute, alla 
frequenza degli allenamenti, all’età, al 
sesso, alla composizione corporea, agli 
obiettivi e allo stato di salute.

Un maratoneta, un nuotatore e chi si 
allena in palestra non hanno gli stessi 
fabbisogni. Anche la stessa persona 
necessita di strategie diverse nei giorni di 
carico, recupero o gara.

La regola di partenza è semplice: il piano 
deve adattarsi alla persona e al 
lavoro svolto, non il contrario.

Energia sufficiente: il primo 
obiettivo

Non si consuma energia 
solo muovendosi: l’organismo 
utilizza energia per l’attività 
fisica, ma anche per mantenere 
attivi cervello, cuore, ormoni, 
sistema immunitario, 
termoregolazione e processi di 
riparazione.

Quando le calorie introdotte 
sono troppo poche rispetto al 
dispendio, può comparire una 
condizione di bassa 
disponibilità energetica.

I segnali di un apporto 
insufficiente: stanchezza 
persistente, irritabilità, sonno 
disturbato, calo della forza, 

difficoltà di concentrazione e recupero 
lento possono essere i primi campanelli 
d’allarme.

Nel tempo possono comparire 
alterazioni ormonali, fragilità ossea, 
infortuni ricorrenti e perdita di massa 
muscolare.

Questo quadro è descritto con il termine 
RED-S, cioè carenza energetica relativa 
associata all’esercizio. Può riguardare 
donne e uomini, professionisti e amatori.

Dimagrire senza compromettere il 
rendimento: la perdita di peso, quando 
necessaria, deve essere graduale e 
controllata. Restrizioni drastiche, digiuni 
improvvisati e tagli aggressivi dei 
carboidrati possono ridurre il peso sulla 
bilancia, ma anche compromettere forza, 
tono dell’umore, massa magra e qualità 
dell’allenamento.

Carboidrati: il carburante delle sedute 
intense

I carboidrati sono la fonte energetica più 
rapidamente disponibile durante gli sforzi 
intensi, intermittenti o prolungati. Vengono 
immagazzinati soprattutto nei muscoli e nel 
fegato sotto forma di glicogeno, una riserva 
preziosa ma limitata.

Quando il glicogeno si riduce troppo, 
diventa più difficile mantenere ritmo, 
potenza, coordinazione e lucidità. Aumenta 
la percezione dello sforzo e la fatica arriva 
prima.

La quantità di carboidrati dovrebbe 
seguire il carico di lavoro. Nei giorni con 
allenamenti lunghi, doppie sedute o 
competizioni, il fabbisogno aumenta. Nei 
giorni di recupero o nelle sedute leggere può 
essere più contenuto.

Questa strategia permette di allineare 
ciò che si mangia a ciò che si deve fare: le 
fonti principali sono cereali, pane, pasta, 
riso, patate, legumi, frutta e verdura.

Gli alimenti più semplici e digeribili 
possono essere utili vicino all’allenamento; 

quelli integrali e più ricchi di fibre trovano 
maggiore spazio nei pasti lontani dallo 
sforzo.

Prima, durante e dopo
• Prima di una seduta impegnativa, 

una quota adeguata di carboidrati 
aiuta a partire con buone riserve.

• Durante attività che superano circa 
60-90 minuti, può essere utile 
introdurli anche in movimento.

• Dopo, contribuiscono a ricostituire 
il glicogeno, soprattutto quando il 
tempo di recupero tra due sedute è 
breve.

Proteine: riparare, costruire, recuperare
Le proteine non sono il carburante 

principale dell’esercizio, ma sono essenziali 
per la riparazione dei tessuti, il 
mantenimento della massa magra e gli 
adattamenti muscolari.

Il fabbisogno può 
aumentare con allenamenti 
intensi, dieta ipocalorica, 
ricerca di maggiore massa 
muscolare o recupero da un 
infortunio.

Meglio distribuirle nella 
giornata: non conta soltanto 
la quantità totale. È 
preferibile inserire una 
fonte proteica nei pasti 
principali e, quando utile, 
negli spuntini.

Concentrare quasi tutto 
a cena è meno efficace di 
una distribuzione regolare.

Pesce, uova, carni 
magre, latte, yogurt, 
formaggi freschi, legumi, tofu, soia e 
combinazioni di cereali e legumi sono fonti 
valide. Anche chi segue una dieta 
vegetariana o vegana può raggiungere un 
apporto adeguato, purché il piano sia ben 
costruito.

Dopo l’allenamento, una quota proteica 
favorisce i processi di riparazione. Non è 
però necessario consumarla entro pochi 
minuti. La cosiddetta “finestra anabolica” è 
più ampia di quanto spesso venga 
raccontato. La priorità resta l’apporto 
complessivo della giornata.

Grassi: non sono il nemico
I grassi forniscono energia, partecipano 

alla produzione ormonale, proteggono le 
cellule e favoriscono l’assorbimento delle 
vitamine A, D, E e K. Eliminarli o ridurli 
eccessivamente può compromettere salute, 
recupero e benessere.

Olio extravergine d’oliva, frutta secca, 
semi, pesce azzurro e avocado dovrebbero 
essere privilegiati rispetto a prodotti ultra-
processati e ricchi di grassi saturi.

Vicino a una gara o a una seduta intensa 
è meglio non eccedere, perché i grassi 
rallentano la digestione e possono favorire 
pesantezza o disturbi gastrointestinali.

Nei pasti lontani dall’allenamento, 
invece, contribuiscono a rendere il piano 
completo e saziante.

Idratazione: non basta bere “tanto”
L’acqua regola la temperatura corporea, 

mantiene il volume del sangue, trasporta 
nutrienti e sostiene il lavoro muscolare.

Durante l’esercizio si perdono liquidi e 
sali minerali con il sudore, soprattutto 
sodio.

Una perdita significativa di liquidi può 
aumentare la frequenza cardiaca, 
peggiorare la percezione dello sforzo, 
ridurre la capacità aerobica e favorire 
crampi, nausea, mal di testa e calo della 
concentrazione.

Anche bere troppo può essere 
pericoloso: assumere grandi quantità di 
sola acqua durante prove molto lunghe, 
senza reintegrare sodio, può diluire 
eccessivamente i sali nel sangue.

La strategia deve quindi essere 

di
Marialuisa Conza *
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personalizzata: temperatura, durata, 
intensità e quantità di sudore modificano il 
fabbisogno.

Confrontare il peso prima e dopo una 
seduta, considerando quanto si è bevuto, 
può aiutare a stimare le perdite individuali.

Nelle attività brevi, l’acqua è spesso 
sufficiente. Quando lo sforzo è lungo, molto 
intenso o svolto al caldo, possono essere 
utili anche carboidrati ed elettroliti.

Prima, durante e dopo: il momento conta
Prima dell’esercizio l’obiettivo è arrivare 

con energia disponibile, buona idratazione e 
stomaco leggero.

Il pasto dovrebbe essere tanto più 
semplice quanto più è vicino alla seduta. In 
genere sono utili carboidrati facilmente 
digeribili, una quota moderata di proteine e 
pochi grassi e fibre se si è soggetti a disturbi 
intestinali.

Durante: sostenere gli sforzi più lunghi: 
l’introduzione di energia diventa importante 
soprattutto oltre i 60-90 minuti, nelle prove 
ad alta intensità o quando sono previste più 
sessioni ravvicinate.

La tolleranza deve essere allenata: gel, 
bevande e barrette non dovrebbero essere 
provati per la prima volta in gara.

Dopo: le quattro priorità
Al termine dell’esercizio occorre:
• reidratarsi;
• reintegrare i carboidrati;
• assumere proteine;
• tornare gradualmente all’equilibrio.
Più breve è il tempo prima della seduta 

successiva, maggiore è l’importanza di 
intervenire presto.

Un pasto completo può svolgere 
perfettamente questa funzione. Lo shake 
rappresenta una comodità, non un obbligo.

Vitamine e minerali: piccoli, ma decisivi
Ferro, calcio, vitamina D, vitamine del 

gruppo B, magnesio, zinco e sodio 
partecipano alla produzione di energia, al 
trasporto dell’ossigeno, alla salute ossea, 
alla contrazione muscolare e alla funzione 
immunitaria.

Chi rischia maggiormente una carenza: 
in presenza di diete restrittive o monotone, 
eliminazione di interi gruppi alimentari e 
apporto energetico insufficiente.

Il ferro merita particolare attenzione 
nelle attività di resistenza, nelle donne in 

età fertile e nei regimi vegetariani. Calcio e 
vitamina D sono invece cruciali per la salute 
delle ossa.

Gli integratori di vitamine e minerali non 
dovrebbero essere assunti 
automaticamente.

Una carenza va valutata attraverso 
storia clinica, abitudini, sintomi e, quando 
necessario, esami del sangue. In assenza di 
un bisogno reale, dosi elevate non 
migliorano il rendimento e possono creare 
squilibri.

Integratori: utili solo quando servono
Gli integratori non compensano una 

dieta disordinata, il sonno insufficiente o un 
programma di allenamento mal gestito. 
Prima vengono energia adeguata, pasti 
regolari, idratazione, recupero e qualità 
degli alimenti.

Alcune sostanze hanno mostrato 
possibili benefici in contesti specifici. Tra 
queste rientrano caffeina, creatina 
monoidrato, nitrati, bicarbonato di sodio e 
beta-alanina.

Non funzionano però allo stesso modo 
per tutti e possono causare effetti 
indesiderati.

Dose e contesto fanno la differenza: 
momento di assunzione, tipo di disciplina, 
tolleranza individuale e condizioni di salute 
influenzano il risultato.

Inoltre, prodotti di scarsa qualità 
possono contenere contaminanti o 
sostanze non dichiarate, con possibili 
conseguenze anche sul piano antidoping.

La scelta dovrebbe essere fatta con un 
professionista qualificato e, quando 
rilevante, orientarsi verso prodotti 
certificati.

Giovani: crescere viene prima di vincere
Bambini e adolescenti devono sostenere 

contemporaneamente crescita, 
maturazione, scuola, vita sociale e 
allenamenti.

I loro fabbisogni non possono essere 
calcolati applicando semplicemente le 
regole degli adulti.

In questa fase sono particolarmente 
importanti energia sufficiente, carboidrati, 
proteine di qualità, grassi essenziali, calcio, 
ferro, vitamina D e liquidi.

Restrizioni caloriche, pressioni 
sull’aspetto fisico e uso disinvolto di 

supplementi possono favorire carenze, 
infortuni e comportamenti alimentari 
disfunzionali.

Genitori, allenatori e professionisti 
dovrebbero favorire un rapporto sereno con 
il cibo. Salute e sviluppo vengono prima del 
risultato.

Una ripartizione pratica
In un piano equilibrato per una persona 

fisicamente attiva, una distribuzione 
orientativa dell’energia può essere:

• Carboidrati: 45-60%
• Proteine: 15-25%
• Grassi: 20-35%
Una formula pratica può essere 50% 

carboidrati, 20% proteine e 30% grassi. È un 
punto di partenza, non una prescrizione 
universale. Nelle attività di resistenza conta 
soprattutto la disponibilità di carboidrati. 
Nei programmi di forza assume maggiore 
importanza l’apporto proteico. Durante un 
percorso di dimagrimento diventano 
prioritarie la tutela dell’energia e della 
massa magra.

Ogni ripartizione deve quindi essere 
adattata alla persona, agli obiettivi e al 
carico di lavoro.

Il piatto quotidiano
Un pasto principale può essere 

composto da:
• una fonte di carboidrati;
• una fonte proteica;
• verdure;
• una quota di grassi di qualità;
• acqua.
Alcune combinazioni possibili: 
Riso con legumi e verdure condito con 

olio extravergine; pasta con pesce e ortaggi; 
pane, uova e insalata; yogurt con avena, 
frutta e frutta secca.

Nei giorni più intensi aumenta 
soprattutto la quota di carboidrati. Nei 
giorni leggeri può crescere lo spazio per 
verdure, legumi e alimenti ricchi di fibre.

Segnali da non ignorare
Stanchezza che non passa, calo 

improvviso delle prestazioni, infortuni 
frequenti, irritabilità, fame incontrollabile, 
disturbi gastrointestinali persistenti, ciclo 
mestruale irregolare, perdita di peso non 
voluta, sonno disturbato o infezioni 
ricorrenti meritano attenzione.

Questi sintomi non dipendono 
necessariamente da ciò che si mangia, ma 
possono indicare che energia, recupero e 
carichi non sono ben bilanciati.

In questi casi è opportuno rivolgersi a un 
medico, a un dietista o a un nutrizionista 
con competenze specifiche.

(*) Biologa nutrizionista
Esperta PNEI

Le regole che contano davvero

Dieci indicazioni da ricordare
• Mangiare abbastanza.
• Aumentare i carboidrati quando aumenta il lavoro.
• Distribuire le proteine nella giornata.
• Scegliere grassi di buona qualità.
• Bere in modo proporzionato alle perdite.
• Provare in allenamento ciò che si utilizzerà in gara.
• Non affidare agli integratori il compito di correggere abitudini sbagliate.
• Evitare restrizioni drastiche e obiettivi di peso irrealistici.
• Osservare i segnali del corpo.
• Personalizzare sempre: la strategia migliore è quella sostenibile. Il piano più efficace non è il più rigido, 

complicato o alla moda. È quello che permette continuità, buon recupero, serenità a tavola e salute nel 
tempo.

Il vero risultato non è soltanto andare più forte oggi, ma poter continuare a farlo domani.
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Il Campo che guida
Dallo sport all’impresa: strategie, mentalità e lezioni di leadership 
per costruire organizzazioni vincenti

di
Giovanna d’Elia *

C'è un fischio d'inizio, in ogni 
cambiamento organizzativo, che nessuno 
sente ma tutti percepiscono. È il momento 
in cui una ristrutturazione smette di essere 
un organigramma su una slide e diventa 
qualcosa che le persone devono 
attraversare con il corpo, non solo capire 
con la testa. In quel momento, stranamente, 
il linguaggio che funziona meglio non è 
quello del project management: è quello 
dello spogliatoio. Perché una squadra, 
spogliata di tutto il resto, è un sistema 
organizzativo in miniatura con ruoli, 
gerarchie non scritte, crisi improvvise, e 
quel bisogno quasi animale di una cultura 
condivisa che tenga insieme le persone 
quando i risultati tardano ad arrivare.

Da HR e di chi si occupa come me di 
Cultura delle Persone, ho scelto di 
raccontare tre storie che vengono dal 
campo: Velasco, Sinner, Speranza non come 
aneddoti a effetto, ma come lenti. 

Tre modi diversi di guardare la stessa 
domanda: cosa rende, davvero, un gruppo di 
persone una squadra.

La lezione di Velasco: il talento non 
basta, la cultura sì

Julio Velasco parla come chi ha vinto 
troppe volte per doverlo ancora dimostrare. 
Negli anni '90 ha portato la nazionale 
italiana di pallavolo a un dominio quasi 
imbarazzante, e da allora ha smesso pian 
piano di parlare solo di sport: lo invitano 
nelle aziende, nelle università, ovunque ci 
sia bisogno di capire cosa succede a un 
gruppo umano sotto pressione.

Il suo pensiero ruota attorno a un'idea 
scomoda per chi fa selezione del personale: 
il singolo talento, per quanto abbagliante, 
non garantisce nulla se non trova un 
sistema capace di accoglierlo. Lo sa bene 
chiunque abbia visto arrivare in azienda il 
profilo più brillante del mercato e osservarlo 
naufragare, mese dopo mese, contro una 

cultura che non aveva posto per lui. Non 
basta scegliere le persone giuste: bisogna 
costruire il terreno in cui le loro competenze 
possano mettere radici.

Nella consulenza organizzativa lo 
chiamiamo allineamento tra competenze 
individuali e cultura di sistema. In realtà è 
qualcosa di più semplice e più antico: è la 
differenza tra avere in squadra un giocatore 
fortissimo e avere una squadra forte.

L'errore come informazione, non come 
colpa

C'è un secondo filo nel pensiero di 
Velasco, ed è quello che mi ha sempre 
colpita di più: il problema, dice, non è mai 
l'errore in sé. È quello che la squadra fa un 
attimo dopo. Una squadra che si irrigidisce, 
che cerca in fretta un colpevole, che perde 
fiducia in sé dopo un solo episodio storto, 
resta fragile — per quanto tecnicamente sia 
perfetta.

Portato in azienda, questo diventa il 
cuore di ogni cultura dell'innovazione 
autentica. Le organizzazioni che imparano 
più in fretta non sono quelle che sbagliano 
meno: sono quelle che hanno imparato, 
prima ancora sul piano psicologico che su 
quello procedurale, a leggere l'errore come 
un'informazione e non come una colpa da 
nascondere sotto il tappeto. È il punto da cui 
parte, sempre, ogni percorso serio di 
cambiamento: prima si costruisce la 
sicurezza psicologica delle persone, solo 
dopo si può chiedere loro di rischiare, di 
provare, di proporre qualcosa che potrebbe 
non funzionare.

Leadership responsabile e distribuita
Il terzo elemento è forse quello più utile 

a chi disegna organizzazioni: per Velasco, la 
leadership in campo non può vivere in una 
sola testa. In un sistema complesso 
nessuna decisione che conta davvero può 
passare per un unico punto di comando - 
servono più persone capaci di leggere il 

gioco mentre accade, e di intervenire senza 
aspettare il permesso.

È l'esatto contrario del modello 
piramidale che ancora regge molte aziende, 
dove ogni scelta sale fino in cima e 
ridiscende trasformata in istruzione 
operativa. I contesti che 
oggi reggono meglio la 
complessità — quelli in 
cui i progetti di 
t r a s f o r m a z i o n e 
attecchiscono davvero 
— sono quelli in cui la 
leadership si è 
distribuita: persone che, 
a livelli diversi, sanno 
leggere la situazione e 
muoversi con un 
margine di autonomia 
reale, non solo 
dichiarata sulla carta.

Vincere insieme, perdere insieme
E poi c'è l'insegnamento più semplice, 

che per questo è il più difficile da applicare: 
una squadra vince o perde come corpo 
unico, mai come somma di singoli. Cambia 
tutto, quando lo si prende sul serio - il modo 
di costruire gli obiettivi, di distribuire i 
riconoscimenti, di attraversare i momenti in 
cui un progetto rischia di incrinarsi.

Le organizzazioni che vivono davvero 
questo principio - obiettivi condivisi, 
responsabilità collettiva, un riconoscimento 
che non è mai solo individuale - 
costruiscono resilienza vera. Quelle che 
invece continuano a premiare la prestazione 
del singolo a scapito del risultato comune 
finiscono per generare, prima o poi, le 
stesse crepe che si vedono in uno 
spogliatoio diviso: rivalità sotterranee, 
nessuno che copre le spalle di nessuno, 
fragilità al primo urto.

La lezione di Sinner: anche il singolo 
vince da squadra

Se Velasco racconta come un gruppo di 
individui diventi un sistema, Jannik Sinner 
mostra il percorso opposto e 
complementare: quello di uno sport 
individuale per eccellenza che, per arrivare 
al vertice, si è organizzato come un'azienda 
ad alte prestazioni. Attorno a sé Sinner ha 
costruito un gruppo di lavoro stabile: 
allenatori, preparatore atletico, 

fisioterapista, mental coach che lui stesso 
chiama, senza retorica, una seconda 
famiglia. E a cui, pubblicamente, riconosce 
il merito di ciò che diventa successo suo.

Colpisce la sua riconoscenza per ogni 
ruolo, in campo e in tribuna: il valore dato al 

team, e uno stile elegante, 
quasi asciutto, nel modo in 
cui rispetta sé stesso e 
anche nella propria 
fragilità.

Rosy Speranza (AIA 
FGC), il fischietto come 
palestra di leadership

Se Velasco e Sinner 
raccontano la prospettiva 
di chi guida o è al centro 
della squadra, Rosy 
Speranza porta quella di 
chi la squadra la osserva e 

la governa da fuori, con un fischietto stretto 
in mano. Arbitro di calcio, Speranza descrive 
un percorso in cui lo sport non è stato un 
passatempo ma una vera e propria forma 
mentis: entrare in un ambiente 
storicamente maschilista, dove una donna 
deve dimostrare il doppio per ottenersi 
metà del credito.

Ha dovuto sradicare pregiudizi prima 
ancora di poter mostrare il proprio valore. 
Ma è stato proprio lì, sul campo, tra i fischi e 
i cori, che ha costruito la propria 
autorevolezza fino a diventare la prima 
donna campana ad arbitrare in Eccellenza 
AIA FGC. Quella che era nata come una sfida 
personale si è trasformata nella sua vera 
palestra manageriale: ha imparato a non 
farsi mai intimidire dalla propria autorità, 
usandola per guidare e non per dominare; a 
restare lucida al centro della tempesta, 
affrontando l'aggressività con equità e 
fermezza; a riconoscere il talento, formando 
le giovani leve perché potessero, un giorno, 
esprimere il proprio.

Le competenze necessarie oggi, tanto in 
campo quanto nella gestione dei processi 
aziendali, si possono raccogliere in tre aree, 
riconducibili a un modello di leadership 
autorevole-democratica:

● Efficacia decisionale nella gestione 
del caos. Un decision making rapido, la 
capacità di decidere in una frazione di 
secondo, assumendosi per intero la 
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responsabilità della scelta  insieme alla 
gestione della pressione: la lucidità e la 
calma interiore proprio quando i ritmi 
accelerano e il contesto si fa critico.

● Leadership relazionale e 
regolazione emotiva. Una comunicazione 
essenziale che azzera il rumore di fondo, la 
capacità di disinnescare i conflitti 
canalizzando l'emotività del gruppo verso 
soluzioni costruttive, e un'autorevolezza 
equa che guida le persone senza mai 

imporre la forza, fondata solo su coerenza e 
trasparenza.

● Visione d'insieme e pensiero 
sistemico. La capacità di alzare lo sguardo 
sull'intero scenario organizzativo, per 
intercettare i problemi molto prima che 
diventino emergenze.

Decidere in una frazione di secondo e 
portarne il peso, restare lucidi al centro 
della tempesta, guidare con 
un'autorevolezza che si guadagna e non si 
impone: sono, quasi parola per parola, gli 
stessi principi che Velasco applica alla 
leadership distribuita in campo, e che il 
team di Sinner applica ogni giorno alla 
gestione della pressione.

Lo sport è un campo organizzativo di 
allenamento

Lo sport, in fondo, è un laboratorio a cielo 
aperto per osservare dinamiche che in 
azienda restano quasi sempre invisibili, 
nascoste dietro organigrammi e processi 

formali. Guardare come una squadra 
costruisce la propria identità, affronta la 
sconfitta, distribuisce le responsabilità e si 
prepara sotto pressione non è un esercizio 
metaforico fine a sé stesso: è un modo 
concreto per far emergere le domande che 
ogni organizzazione dovrebbe porsi — ma 
che raramente trova il coraggio, o il tempo, 
di farsi.

Velasco, Sinner e Speranza arrivano allo 
stesso punto da tre strade diverse: il primo 

mostra come un gruppo di individui diventi 
una squadra; il secondo, come anche il più 
individuale dei successi sia, in realtà, il 
frutto di un sistema; la terza, come 
l'autorevolezza - dentro e fuori dal campo - 
si costruisca partita dopo partita, gara dopo 
gara, e mai per decreto dall'alto.

Ed è esattamente la domanda che ogni 
percorso di sviluppo organizzativo dovrebbe 
porsi per primo, prima ancora di parlare di 
competenze, strumenti o strategie:

Le persone che lavorano insieme, in che 
misura si stanno davvero comportando e 
vengono trattate come una squadra?

Ci diamo il giusto tempo per riflettere e 
come diceva sempre il grande Vujadin 
Boškov: “Partita finisce quando arbitro 
fischia”.

(*) People e Culture Director
Focus Consulting

https://www.5x1000allalilt.it
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Crescere in campo, 
vincere nella vita
Perché l’attività sportiva aiuta i nostri ragazzi a diventare più 
forti, responsabili e sicuri di sé

di
Alberto Vito *

L'antico motto latino, "mens sana in 
corpore sano", tratto dagli scritti del poeta 
Giovenale, mantiene ancora intatta la sua 
saggezza. Infatti, soprattutto se riferito ai 
più giovani, è indubbio quanto la pratica 
sportiva consenta diversi benefici 
psicologici. 

Il primo riguarda la dimensione 
relazionale, ovvero la possibilità di fare 
gruppo, di essere squadra, di sviluppare 
amicizie nuove in modo sano e costruttivo. Il 
discorso interessa ovviamente le discipline 
collettive, come il basket, la pallavolo, la 
pallanuoto, ma esso vale anche per gli sport 

individuali, che, in ogni caso, si praticano in 
contesti di gruppo, insieme ad appartenenti 

alla stessa associazione. 
Altro aspetto molto importante è quello 

di evitare il vittimismo. Se un bambino cade 
mentre gioca, scivola o subisce un lieve 
colpo, un bravo coach o istruttore, dopo aver 
verificato l'entità del fatto, invita il giovane 
atleta a riprendere a giocare, senza 
minimizzare ma senza nemmeno fare 
drammi. Così, l'allievo impara a stringere i 
denti, ad andare avanti superando il dolore, 
ad evitare piagnistei. E questo mi sembra 
particolarmente utile per coloro che sono un 
po' viziati, abituati ad essere sempre 
accontentati in famiglia.

Ancora, è assai utile una sana 
competizione, in grado di insegnare ad 
impegnarsi per raggiungere un obiettivo, ad 
avere continuità negli allenamenti, anche 
quando possono risultare noiosi e ripetitivi, 
ad acquisire metodo e disciplina. Ma è 
essenziale anche l'altra metà della 
questione, ovvero imparare a saper perdere. 
Nello sport, come nella vita, la sconfitta è 
un'eventualità sempre possibile che va 
accettata, magari riconoscendo i meriti 
degli avversari o utilizzandola per ripartire 
con maggiore determinazione. 

Con un esempio che riguarda i 
professionisti, consiglio di ascoltare le 
parole di Djokovic dopo la sconfitta subita 
da Sinner nella semifinale di Wimbledon. Il 
campione più anziano ha riconosciuto la 
superiorità del più giovane, descrivendo con 
obiettività e competenza gli aspetti decisivi 
della sfida, pur senza negare che avrebbe 
desiderato un esito diverso.

Ancora, lo sport è molto importante 
perché rafforza l'aspetto motivazionale. 
Migliorare il proprio tempo nel nuoto o nella 
corsa, aumentare la precisione nel tiro 

dell'arco, segnare un canestro 
probabilmente sono obiettivi di scarsa 
importanza dal punto di vista del contenuto 
generale. Non si tratta certo di questioni di 

vita o di morte, o con rilevanza sociale. 
Eppure, proprio ai più giovani, fissare 
obiettivi del genere consente di acquisire un 
metodo. Ed è questo quello che conta. 
Vanno rispettate le esigenze di ogni età. 
Attraverso il gioco, ponendo obiettivi alla 
loro portata, si insegna ai più giovani ad 
avere fiducia in sé stessi e che l'impegno 
premia.  

Infine, probabilmente con la sola 
eccezione del calcio, in cui possono talvolta 
entrare in gioco variabili sociali extra-
sportive, per tutte le altre discipline le 
ragazze e i ragazzi si avvicinano allo sport 
solo per divertirsi, per giocare e per coltivare 
una passione nascente che, in taluni casi, 
può durare tutta la vita. Gli adulti devono 
rispettare questa voglia di divertimento, 
senza caricare i figli di inutili pressioni 
legate alla necessità del risultato. Questo, 
insieme all'opportunità relazionale di 
creare nuove amicizie, mi sembra l'aspetto 
più rilevante. 

È essenziale, per vivere bene, imparare a 
rispettare le proprie passioni, 
trasformandole in qualcosa di utile alla 
propria crescita e al proprio benessere. 
Questo è l'insegnamento più importante che 
lo sport può dare ai nostri ragazzi, in 
un'epoca di disillusioni, di possesso a volte 
esagerato, di incapacità a gestire la noia.

(*) Psicologo, Psicoterapeuta, Sociologo
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Controvento... 
per cambiare rotta
Con la vela l’Associazione Jonathan trasforma il mare in una 
scuola di responsabilità, libertà e riscatto per giovani provenienti 
dall’area penale

Da oltre trent’anni l’Associazione 
Jonathan costruisce percorsi educativi e 
occasioni di cambiamento per adolescenti e 
giovani adulti che hanno conosciuto 
l’emarginazione, la fragilità sociale e il 
circuito penale. La sua storia nasce a 
Scisciano, nell’area nolana, dove Vincenzo 
Morgera, sociologo e fondatore della 
comunità, e Silvia Ricciardi, sociologa e 
presidente dell’Associazione, hanno dato 
vita a un’esperienza capace di unire 
accoglienza, educazione, formazione e 
reinserimento sociale.

Il loro lavoro parte da una convinzione 
precisa: un ragazzo non coincide con l’errore 
commesso. Per cambiare direzione, però, 
non bastano l’assistenza o la benevolenza. 
Servono adulti credibili, regole, 
responsabilità, fiducia e occasioni concrete 
nelle quali misurarsi con le proprie 
capacità.

È in questa prospettiva che la vela è 

diventata una delle esperienze più 
significative promosse da Jonathan. Non 
un’attività ricreativa né una parentesi 
lontana dalla quotidianità, ma una vera 
palestra educativa. In mare ciascuno deve 
conoscere il proprio compito, rispettare i 
tempi degli altri, affrontare l’imprevisto e 
contribuire alla sicurezza dell’intero 
equipaggio. Nessuno può essere soltanto 
spettatore e nessuno può pensare di farcela 
da solo.

Silvia Ricciardi descrive la relazione 
educativa come la costruzione di “un’altra 
possibilità”, che richiede però anche il 
coinvolgimento diretto del ragazzo: 
“Esigendo il rispetto che si deve a chi ti sta 
costruendo un’altra possibilità e ha bisogno 
del tuo impegno”.

L’accoglienza, dunque, non significa 
eliminare le difficoltà o sottrarre i giovani 
alle conseguenze delle loro azioni. Significa 
accompagnarli perché imparino a 
riconoscere gli errori, ad assumersi 
responsabilità e a scoprire risorse personali 
che spesso non hanno mai avuto la 
possibilità di esprimere.

Anche il ruolo degli educatori è definito 
con chiarezza. Vincenzo Morgera parla di 
adulti capaci di essere “punti di 
riferimento”, non “direttori” e neppure “capi” 
o “padroni”. L’autorevolezza non nasce dal 
controllo, ma dalla presenza costante, dalla 
coerenza e dalla capacità di indicare una 
direzione senza sostituirsi alla persona.

Il mare come spazio di libertà
L’incontro tra Jonathan e la vela risale 

all’estate del 2009. Da un’esperienza 
realizzata a Ischia con alcuni bambini 
accolti dalla comunità nacque l’intuizione di 

estendere il rapporto con il mare anche ai 
ragazzi dell’area penale. Quella prima 
esperienza mostrò che, osservate dal mare, 
“le cose, i fatti, le persone” potevano 
assumere una prospettiva differente.

Silvia Ricciardi spiega che la scelta della 
vela rispondeva al desiderio di offrire “un 
altro modo di dare libertà a chi, in quel 
preciso momento, la libertà non l’aveva”. 
Significava anche rovesciare un paradigma, 
rendendo accessibile a giovani provenienti 
da contesti marginali uno sport 
generalmente percepito come elitario.

La vela racchiudeva soprattutto due 
grandi potenzialità educative: disciplina e 
bellezza. La disciplina necessaria per 
governare una barca, rispettare le regole e 
lavorare con gli altri; la bellezza di 
un’esperienza capace di allargare lo 
sguardo, sottrarre i ragazzi alle etichette e 
mostrare loro possibilità fino a quel 
momento sconosciute.

In barca, infatti, le differenze sociali 
perdono centralità. Non contano il quartiere 
di provenienza, il passato giudiziario o il 
pregiudizio degli altri. Conta la capacità di 
ascoltare, imparare, mantenere la 
concentrazione e contribuire alla vita 
dell’equipaggio. Il mare non concede 
scorciatoie: impone attenzione, pazienza, 
collaborazione e fiducia reciproca.

Dal sogno al metodo educativo
Per Vincenzo Morgera, la storia di 

Jonathan è stata alimentata da una 
“propensione al sogno”, da una componente 

un po’ irrazionale che permette 
di immaginare ciò che ancora 
non esiste. Il sogno, tuttavia, 
non rimane un’aspirazione 
astratta. Si trasforma in un 
ragionamento, una 
programmazione, un metodo.

È questo passaggio a 
caratterizzare l’identità 
dell’Associazione: l’intuizione 
diventa progetto educativo; 
l’esperienza diventa 
formazione; la relazione 
personale si inserisce in una 
rete più ampia di 
responsabilità sociali e 
istituzionali.

Morgera definisce questo 
approccio una «forma di socialismo delle 
emozioni»: uno spazio comunitario nel 
quale, pur conservando ruoli distinti e 
chiari, ciascuno mette a disposizione degli 
altri esperienze, relazioni e opportunità che 
hanno già prodotto un cambiamento nella 
propria vita.

Non si tratta quindi di beneficenza. 
L’obiettivo non è offrire qualcosa dall’alto a 
persone considerate passive o incapaci, ma 
creare le condizioni perché ogni ragazzo 
possa partecipare, assumere un ruolo, 
conquistare fiducia e diventare 
progressivamente responsabile del proprio 
percorso.
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Una responsabilità che riguarda l’intera 
società

Questa visione emerge anche nell’analisi 
pubblicata su la Repubblica, firmata da 

Silvia Ricciardi, Vincenzo Morgera e 
Giovanni Salomone per l’Associazione 
Jonathan. Gli autori sottolineano che i 
problemi della devianza minorile e giovanile 
non possono essere attribuiti soltanto alle 
famiglie o alla scuola, spesso lasciate sole 
ad affrontare fenomeni complessi e 
profondamente radicati.

Affermano invece che “il sociale è parte 
integrante dello sviluppo economico-
sociale-culturale» e che lo Stato non può 
agire come un «semplice erogatore di 
risorse economiche”. Deve essere un 
soggetto attivo nella costruzione degli 
interventi, nella loro gestione e nella 
valutazione dei risultati.

Ricciardi, Morgera e Salomone 
richiamano inoltre il peso dei pregiudizi 
verso «il diverso, il povero, l’escluso». Nei 

confronti di queste persone, scrivono, 
troppo spesso “alziamo muri, mettiamo 
distanze” oppure, nella migliore delle 
ipotesi, ci limitiamo alla beneficenza.

L’esperienza di Jonathan si colloca nella 
direzione opposta. Non considera i giovani 
destinatari passivi di un aiuto, ma persone 
da coinvolgere in un percorso esigente, 
capace di riconoscerne insieme la dignità, le 
potenzialità e le responsabilità.

Per contrastare le disuguaglianze, 
l’emarginazione e la forza dei sistemi 
criminali occorre, secondo l’analisi 
pubblicata su la Repubblica, una risposta 
condivisa che coinvolga “lo Stato in tutte le 
sue articolazioni, istituzioni, società civile, 
privato profit, privato non profit”. Un 
progetto fondato su «un modello che 
valorizzi la partecipazione e la 
responsabilità sociale».

In questo sistema il privato sociale non 
deve essere considerato né un concorrente 
delle istituzioni né un sostituto permanente 
dello Stato. La sua funzione è 
complementare e sussidiaria: l’esperienza 
maturata nei territori, la conoscenza delle 
fragilità e la capacità di costruire relazioni 
devono essere riconosciute come una 
risorsa e non un problema.

Imparare a governare il vento
La storia dell’Associazione Jonathan 

tiene così insieme il cambiamento 
individuale e la responsabilità collettiva. Da 
una parte ci sono i ragazzi, chiamati a 
riconoscere gli errori, rispettare le regole e 
partecipare attivamente alla costruzione 
del proprio futuro. Dall’altra c’è una 
comunità che deve offrire opportunità reali, 
servizi capaci di dialogare e istituzioni 
disponibili a «fare rete, a fare sistema con le 
realtà del territorio.

La vela rappresenta la sintesi più 
concreta di questa visione. Per avanzare 
non basta ricevere la spinta del vento: 
occorre conoscere le manovre, governare le 
corde, fidarsi dell’equipaggio e assumersi la 
responsabilità della rotta.

È questa la sfida di Jonathan: non 
cancellare il passato, ma impedire che 
diventi una condanna. Trasformare la libertà 
in responsabilità, il sogno in metodo e una 
barca in un luogo dal quale ricominciare.

https://www.chimpex.it
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Black Dolphin, il mare 
che abbatte le barriere
Dalla vela al windsurf, Gianluca Montuoro racconta come lo sport 
diventa una scuola di vita, inclusione e riscatto per i giovani del 
territorio flegreo

Il mare come palestra di vita, ma anche 
come spazio di integrazione e crescita. 
Gianluca Montuoro, tecnico federale con 
una lunga esperienza nell'insegnamento 
degli sport acquatici e specializzato 
nell'attività con ragazzi diversamente abili, 
è l'anima dell'Associazione Sportiva 
Dilettantistica Black Dolphin. Attraverso il 
windsurf e la vela, l'associazione offre da 
anni percorsi formativi e progetti di 
inclusione sociale dedicati ai giovani e ai 
minori in condizioni di disagio a Napoli e 
provincia. In questa intervista, Montuoro 
traccia un bilancio delle attività, illustra il 
valore educativo delle discipline nautiche e 
affronta le attuali difficoltà logistiche legate 
alla mancanza di una sede stabile sul 
litorale flegreo.

Come prima domanda una curiosità: da 
cosa nasce la scelta di questo nome per 
l’associazione?

Il nome trae origine da un esemplare di 
delfino avvistato dall'ammiraglio e 
navigatore inglese Robert FitzRoy durante il 
passaggio di Capo Horn. Si trattava di un 
cetaceo con una particolare colorazione 
bianca e nera, che fu registrato appunto 
come "Black Dolphin". Il fascino di quella 
navigazione e della storia, scoperta anni fa 
in un articolo specialistico, mi ha spinto a 
utilizzare questo nome. Inizialmente l'ho 
attribuito alla squadra di windsurf attiva a 
Coroglio e, successivamente, nel 2009, ho 
deciso di costituire ufficialmente 
l'associazione con questa denominazione, 
che identifica una specie tipica dei mari del 
sud del Cile.

In base alla sua esperienza sul campo, 
quali sono i valori formativi che il windsurf 

di 
Simona Buonaura

trasmette ai giovani rispetto ad altre 
discipline sportive, e quanto è complesso 
l’apprendimento per i principianti?

Per i bambini a partire dai sei anni 
l'apprendimento è rapido e naturale, poiché 

possiedono un'ottima capacità di 
adattamento e di equilibrio sulla tavola. Per 
un adulto, chiaramente, le difficoltà 
strutturali possono essere superiori. Il 
windsurf si distingue da qualsiasi altra 
disciplina sportiva per un fattore 
biomeccanico preciso: richiede la 
coordinazione simultanea di molteplici 

movimenti corporei su una superficie 
costantemente instabile, quale è lo 
specchio d'acqua. A differenza di specialità 
come la vela tradicional, il kite o il wing – 
dove l'atleta è supportato e trainato in modo 
differente – nel windsurf il controllo 
dinamico dell'attrezzatura e l'equilibrio 
dipendono interamente dal corpo del 
praticante. Per questa ragione, si tratta di 
una delle attività sportive più complesse e 
complete in assoluto.

L'associazione Black Dolphin si 
distingue per un forte impegno sul 
fronte dell'inclusione sociale e del 
supporto a ragazzi con disabilità o 
provenienti da contesti complessi. 
Un importante obiettivo…

Lo scopo dell'associazione è 
consentire l'accesso alle attività 
nautiche a chi, per ragioni 
economiche, sociali o fisiche, non ne 
avrebbe l'opportunità. Sviluppiamo 
costantemente progetti in 
collaborazione con le scuole del 
territorio. Abbiamo anche il 
sostegno di privati che offrono un 
contributo concreto per le nostre 
attività. Ad esempio la casa editrice 
LeVarie di Marco Lobasso, ha 
pubblicato il volume "Storie e 
campioni di Napoli nell’America’s 
Cup", scritto dal giornalista Carlo 
Zazzera. I proventi netti della 
vendita del libro, già disponibile nei 
canali fisici e digitali, saranno interamente 
devoluti a ASD Black Dolphin per finanziare 
corsi di vela dedicati a minori in condizioni 
di disagio sociale a Napoli e provincia. 

In merito alle attività con i ragazzi 
diversamente abili, c’è un'esperienza 
particolare che vi ha particolarmente 
colpito?

Tra le prime esperienze significative c’è 
stato il lavoro avviato a fine anni Novanta 
con giovani affetti da autismo. La 
complessità principale, in questi casi, 
risiede nella difficoltà di stabilire un canale 
di comunicazione diretto e immediato. 
Ricordo la profonda emozione quando, dopo 
alcune sessioni in acqua su imbarcazioni 
collettive, un ragazzo di circa tredici anni 
manifestò la propria partecipazione e il 

proprio affetto con un abbraccio spontaneo, 
un gesto che la stessa famiglia definì 
straordinario nel suo percorso di 
interazione. Questo episodio ha confermato 
l'efficacia del mare e dello sport come 
strumenti di mediazione e integrazione 
sociale.

Il windsurf viene comunemente 
percepito come uno sport strettamente 
individuale. All'interno della vostra 

associazione emerge tuttavia una forte 
dimensione collettiva. Come si conciliano 
questi due aspetti?

Sebbene sulla tavola la prestazione sia 
individuale, la gestione dell'attività si fonda 
su un reale spirito di squadra. Sin dalle 
prime fasi della scuola vela, i ragazzi 
apprendono l'importanza della 
collaborazione reciproca: dal montaggio 
dell'attrezzatura alla sicurezza in acqua, 
fino al supporto dei compagni in difficoltà. 
La competizione agonistica rimane un 
momento di confronto sano, ma a terra 
prevale sempre la cooperazione. Questa 
sinergia è resa possibile anche grazie 
all'alto livello qualitativo e alla coesione del 
corpo istruttori della nostra regione.

Dove si trova la sede operativa 
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dell'associazione?
Attualmente riscontriamo una 

problematica rilevante. Dal 2020 al 2024 
l'associazione ha operato sulla base di una 
concessione demaniale nel territorio del 
Comune di Pozzuoli. Alla scadenza del 
titolo, l'amministrazione comunale non ha 
ancora avviato le procedure di evidenza 
pubblica per la riassegnazione degli spazi.

Questa temporanea indisponibilità 
incide sullo svolgimento delle vostre 

attività sul territorio?
Sì, in modo notevole. La mancanza di uno 

spazio idoneo ci ha costretti a ridurre 

drasticamente i nostri progetti sociali: dei 
circa otto programmi che avevamo 
pianificato per i ragazzi con disabilità, 
attualmente riusciamo a portarne avanti 
soltanto tre. In assenza di una sede 
strutturata sul territorio di Pozzuoli, siamo 
provvisoriamente ospitati presso una 
struttura nel comune di Monte di Procida. 
Pur ringraziando per l'ospitalità, operiamo 
in spazi estremamente limitati che non ci 
consentono di accogliere tutti i ragazzi in 

sicurezza. Auspichiamo che 
l'amministrazione competente provveda 
quanto prima alla pubblicazione dei bandi di 
assegnazione, al fine di ripristinare un 
servizio sportivo e sociale essenziale per i 
giovani della zona.

Per concludere, quali sono le parole 
chiave che meglio definiscono lo spirito di 
questa esperienza?

Passione, perseveranza e continuità. 
Sono i tre elementi indispensabili per 
superare le difficoltà logistiche attuali e per 
garantire che i progetti sociali e sportivi 
avviati negli anni possano proseguire con lo 
stesso rigore e la stessa efficacia.

https://autismaidonlus.org
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In una società nella quale sempre più 
giovani rischiano di sentirsi soli, 
sottoposti alla pressione del risultato e 
intrappolati in relazioni prevalentemente 
digitali, lo sport può tornare a essere 
molto più di una competizione: uno spazio 
nel quale incontrarsi, riconoscersi, 
imparare a rispettare gli altri e ritrovare 
fiducia in sé stessi.

È questa la sfida che il Panathlon 
International porta avanti attraverso i suoi 
club territoriali, promuovendo l’etica 
sportiva, il fair play, l’inclusione e la 
formazione delle nuove generazioni. Un 
impegno che il Panathlon Club Neapolis, 
presieduto da Maurizio Avallone, sta 
traducendo in progetti concreti e nuove 
collaborazioni sul territorio campano.

“Lo sport non deve selezionare i 
giovani, ma accoglierli. Il nostro compito è 
creare luoghi nei quali ogni ragazzo possa 
sentirsi rispettato, accompagnato e libero 
di esprimere le proprie capacità, senza 
essere schiacciato dall’obbligo di vincere”, 
afferma Avallone.

Uno dei riferimenti fondamentali 
dell’azione panathletica è la “Carta dei 
Diritti del Ragazzo nello Sport”, che 
riconosce a ogni giovane il diritto di 
praticare sport, divertirsi, giocare e vivere 
in un ambiente salutare e sicuro. La Carta 
stabilisce inoltre il diritto a essere trattati 
con dignità, allenati da persone 
competenti e coinvolti in attività adeguate 

all’età, al ritmo di crescita e alle capacità 
individuali. Prevede competizioni 
equilibrate, periodi di riposo appropriati e, 
soprattutto, un principio tanto semplice 
quanto rivoluzionario: ogni ragazzo deve 
avere la possibilità di diventare un 
campione, oppure di non esserlo.

“Quella frase racchiude il senso più 
autentico dello sport giovanile - sottolinea 
il presidente del Panathlon Club Neapolis -. 
Un ragazzo non vale meno perché non sale 
su un podio. Il risultato più importante è 
aiutarlo a crescere, a stare bene con gli altri, 
ad affrontare una sconfitta e a 
comprendere che il rispetto viene prima del 
successo”.

Il Panathlon richiama così allenatori, 
dirigenti e famiglie alla responsabilità di 
proteggere i ragazzi dalle pressioni 
eccessive, dall’agonismo esasperato e da 
modelli educativi fondati esclusivamente 
sulla prestazione.

L’impegno assume un significato ancora 
più importante davanti alla crescita di 
fenomeni di ritiro sociale come quello degli 
hikikomori, adolescenti e giovani adulti che 
scelgono progressivamente di chiudersi in 
casa, interrompendo la frequenza 
scolastica, le relazioni personali e ogni 
contatto diretto con il mondo esterno. 
L’isolamento fisico è spesso accompagnato 
da un uso intensivo di internet, videogiochi 
e social network, che diventano l’unico 
canale di comunicazione, e da una radicale 

inversione dei ritmi quotidiani, con il sonno 
durante il giorno e una vita prevalentemente 
notturna.

“Non possiamo limitarci a giudicare un 
ragazzo che si chiude nella propria stanza - 
osserva Avallone -. Dobbiamo chiederci 
quale disagio stia vivendo e quali occasioni 
di relazione gli stiano mancando. Lo sport, 
quando è proposto con competenza e 
sensibilità, può rappresentare una porta 
aperta verso gli altri e verso una nuova 
percezione di sé”.

La pratica sportiva non costituisce da 
sola una soluzione a situazioni complesse, 
ma può offrire un contesto protetto, 
scandito da regole comprensibili, obiettivi 
graduali, relazioni reali e senso di 
appartenenza. Può diventare un presidio 
educativo anche contro bullismo, violenza, 
scommesse online, doping e abbandono 
precoce dell’attività fisica.

La visione del Panathlon Club Neapolis si 
concretizza anche attraverso accordi con 
associazioni ed enti impegnati 
nell’inclusione. Il Club ha stipulato un 
protocollo d’intesa con l’Associazione 
Sportiva Dilettantistica NOIVED, Non ed 
Ipovedenti Napoli, con l’obiettivo di favorire 
l’avviamento e la pratica sportiva dei ragazzi 
non vedenti e ipovedenti e di promuovere 
una maggiore accessibilità delle strutture 
destinate allo sport.

“L’inclusione non può restare una parola 
da utilizzare nei convegni - dichiara 
Avallone -. Deve tradursi nella possibilità 
concreta di entrare in un impianto, trovare 
istruttori preparati, disporre degli strumenti 
necessari e partecipare alle attività insieme 
agli altri. Una società è davvero inclusiva 
quando nessun ragazzo deve domandarsi se 
lo sport sia anche per lui”.

Si inserisce nella stessa direzione il 
percorso avviato con il Comitato regionale 
Campania e Basilicata della Federazione 
Italiana Canoa Kayak e con AGESCI 
Campania Nautici, finalizzato alla 
realizzazione di attività sportive, formative, 
sociali e culturali.

Il mare e l’acqua diventano così ambienti 
educativi nei quali sviluppare autonomia, 
collaborazione, responsabilità e rispetto 
della natura, creando sinergie tra le realtà 
che operano per il benessere delle nuove 

generazioni.
Prosegue, inoltre, il rapporto con 

l’associazione Accavallo, attiva 
nell’Ippodromo di Agnano nel campo della 
riabilitazione equestre. Il contatto con il 
cavallo e le attività assistite possono offrire 
occasioni preziose di relazione, fiducia e 
sviluppo delle capacità personali.

I club Panathlon collaborano con scuole, 
amministrazioni locali, federazioni e 
associazioni per organizzare giornate 
dedicate allo sport e all’inclusione, progetti 
creativi sul rispetto delle regole e incontri 
rivolti ai genitori, definiti spesso “la 
medaglia invisibile” dei giovani atleti.

Particolare attenzione viene riservata 
anche agli studenti-atleti, attraverso premi 
e riconoscimenti destinati ai ragazzi capaci 
di conciliare l’impegno scolastico con quello 
sportivo.

“Non dobbiamo chiedere ai giovani di 
scegliere tra studio e sport - sostiene 
Avallone -. Dobbiamo costruire condizioni 
che permettano loro di vivere entrambe le 
esperienze. La disciplina appresa durante 
un allenamento può aiutare nello studio, 
così come la cultura rende un atleta più 
consapevole, responsabile e libero”.

È un progetto educativo che coinvolge 
l’intera comunità. Allenatori preparati, 
famiglie capaci di sostenere senza 
esasperare le aspettative, scuole disponibili 
al dialogo e istituzioni attente possono 
formare una vera squadra intorno ai giovani.

Nato per promuovere la cultura e l’etica 
sportiva, il Panathlon continua dunque a 
considerare lo sport uno strumento di 
formazione della persona. Il suo motto, 
“Ludis Iungit”, uniti dallo sport, acquista 
oggi un significato particolarmente attuale: 
costruire legami in un tempo nel quale molti 
ragazzi rischiano di perderli.

“La sfida decisiva non è conquistare una 
medaglia in più - conclude Maurizio 
Avallone -. È riuscire a coinvolgere un 
giovane che si sente escluso, restituire 
fiducia a chi sta pensando di abbandonare e 
far comprendere a ogni ragazzo che esiste 
un posto nel quale può essere accolto. 
Quando lo sport riesce a fare questo, ha già 
ottenuto la sua vittoria più grande”.

Oltre il muro: 
il Panathlon

rimette i  giovani 
al centro della vita

Dall’isolamento digitale all’inclusione, dal diritto di divertirsi alla 
possibilità di non diventare campioni: il Club Neapolis costruisce sul 
territorio una nuova alleanza educativa tra famiglie, scuole e associazioni
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Mare senza barriere:
al Circolo ILVA nasce
il Centro Carlo Rolandi
Verso il Polo Nautico Flegreo: a Coroglio inclusione, formazione e cultura  
marinara sono i motori del progetto ‘Il Mare per le Abilità Diverse’

A Bagnoli il mare è diventato sempre più 
uno spazio aperto a tutti, luogo di sport, 
educazione, cultura e inclusione. Con 
l’inaugurazione del Centro Velico e di 
Cultura del Mare Carlo Rolandi, il Circolo 
ILVA ha compiuto un passo decisivo nel 
proprio percorso di rilancio e nella 

costruzione di un progetto più ampio: fare 
dell’area un punto di riferimento per gli 
sport nautici creando un centro di 
preparazione atletica di livello nazionale, al 
servizio del territorio e accessibile a tutti.

La manifestazione, intitolata “Dove il 
mare unisce”, ha segnato l’avvio ufficiale del 
progetto “Il Mare per le Abilità Diverse”, 
promosso dal Circolo ILVA insieme alle 
Federazioni di Canottaggio, Canoa-Kayak e 
Vela e a Special Olympics Italia.

Un’iniziativa nata per rendere 

concretamente accessibili gli sport del 
mare, abbattendo le barriere fisiche, 
culturali e sociali che ancora limitano la 
partecipazione delle persone con disabilità.

Con questo progetto, il Circolo ILVA ha 
confermato la propria volontà di essere non 
soltanto una struttura sportiva, ma una vera 

e propria infrastruttura sociale: un luogo 
capace di accogliere giovani, famiglie, 
atleti, associazioni e persone con abilità 
diverse, favorendo occasioni di incontro, 
formazione e crescita condivisa.

L’inaugurazione del Centro ha 
rappresentato anche una tappa 
fondamentale nel percorso avviato con 
l’affiliazione del Circolo alla Federazione 
Italiana Vela e con la nascita della nuova 
Sezione Vela. Un percorso destinato a 
consolidare il ruolo del sodalizio nel 

panorama nautico cittadino e a porre le basi 
per completare le attrezzature sportive 

nell’Area Flegrea, dove poter praticare vela, 
canottaggio, canoa, sport paralimpici, 
cultura del mare e contribuire in tal modo 

allo sviluppo inclusivo e alla rigenerazione 
equilibrata del territorio.

Al centro dell’incontro si è svolto il 
confronto sul tema “Il Mare per le Abilità 
Diverse: una sfida per le Istituzioni e le 
Associazioni sportive”, durante il quale 
rappresentanti istituzionali, federazioni, 
enti sportivi e associazioni hanno discusso 
delle soluzioni necessarie per ampliare 
l’accessibilità alle discipline nautiche.

La Ministra per le Disabilità Alessandra 
Locatelli ha inviato un messaggio di 

sostegno all’iniziativa. Alla manifestazione 
hanno preso parte rappresentanti delle 

istituzioni nazionali, regionali 
e comunali, del mondo dello 
sport, del Comitato Italiano 
Paralimpico, del CONI, delle 
federazioni e di Special 
Olympics Italia.

A conclusione del dibattito, 
il Vescovo di Pozzuoli, 
monsignor Carlo Villano, ha 
pronunciato il messaggio 
augurale “Forgiare attraverso 
la perseveranza: lo sport come 
fabbrica di futuro”, 
presiedendo successivamente 
alla benedizione del Centro e 
delle imbarcazioni, affidate 
alla protezione della 
Madonnina Ilvana.

Il Centro dedicato a Carlo Rolandi
La nuova struttura è stata intitolata a 

Carlo Rolandi, una delle figure più autorevoli 

della vela italiana. Atleta olimpico, dirigente 
e presidente della Federazione Italiana Vela, 
Rolandi ha lasciato un patrimonio di 
competenza, passione, correttezza e 
profonda cultura marinara.

Alla cerimonia hanno partecipato la 
figlia Adele Rolandi e il marito Nino 
Castaldo, che hanno condiviso con il Circolo 
la scelta di legare il nome di Carlo Rolandi a 
un progetto rivolto soprattutto alle nuove 
generazioni.

Durante la manifestazione è stata 

di
Francesco Bellofatto
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svelata la targa del Centro “ILVA a Vela” ed è 
stato ricordato il valore educativo di un 
luogo destinato a trasmettere il rispetto del 
mare, delle regole, degli altri e 
dell’ambiente.

“Con l’inaugurazione del Centro Velico e 
di Cultura del Mare Carlo Rolandi non 
abbiamo aperto soltanto una nuova sezione 
sportiva - ha dichiarato Mimmo Perna, 
dirigente sportivo del Circolo ILVA Bagnoli -. 
Abbiamo aperto un luogo che vuole essere 
una casa per tutti coloro che amano il mare, 
la vela e la cultura nautica e che 

condividono i valori 
dell’inclusione e 
della solidarietà”.

“Carlo Rolandi è 
stato uno dei più 
grandi uomini della 
vela italiana – ha 
aggiunto Perna -. 
Prima ancora dei 
prestigiosi incarichi 
ricoperti, è stato un 
autentico uomo di 
mare, capace di 
trasmettere alle 
nuove generazioni i 
valori più profondi dello sport. Siamo 
orgogliosi che il suo nome accompagni il 
nostro Centro e siamo grati ad Adele Rolandi 
per aver accolto con sensibilità e affetto la 
nostra proposta”.

Nuove imbarcazioni per uno sport 

realmente inclusivo
Nel corso della giornata sono state 

presentate e battezzate le nuove 
imbarcazioni della flotta sociale del Circolo, 
destinate ad ampliare le attività sportive e 
inclusive.

Tra queste, la nuova Yole a otto inclusiva, 
donata dalla Linoleum World grazie al 
sostegno della famiglia Ambrosino, uno dei 
primi partner ad aver creduto nel rilancio 
del Circolo e nel progetto ‘Il Mare per le 
Abilità Diverse’.

L’azienda è stata rappresentata da Irene 

Ambrosino e dai figli Marco e 
Francesca, testimoniando la 
continuità di un impegno 
rivolto allo sport, ai giovani e 
alla responsabilità sociale.

“La donazione della nuova 
Yole a otto non è soltanto un 
gesto di grande generosità - 
ha sottolineato Perna -. È un 
atto di fiducia verso il futuro 
del Circolo ILVA e verso il 
progetto che ha preso 
ufficialmente il via. Grazie a 
questa sensibilità, giovani, 
famiglie e persone con abilità 

diverse potranno vivere il mare attraverso 
uno strumento che diventerà occasione di 
sport, amicizia e inclusione”.

Sono stati inoltre presentati il quattro di 
coppia per il Coastal Rowing, il nuovo 
Surfski singolo della Sezione Canoa. “Sulle 

imbarcazioni a remo e pagaia troneggiava il 
gran pavese montato su un antico lanzino a 
vela - ha detto il vice presidente Guglielmo 
Santoro -, a conferma che il Circolo Ilva 
contribuisce a costruire il futuro affondando 
le radici nelle migliori culture e tradizioni 
identitarie di Bagnoli”.

Un ringraziamento è stato rivolto anche 
alla Fondazione Grimaldi, a David Filippi, al 
notaio Francesco Rizzo e all’artista Asad 
Ventrella, che hanno sostenuto con 
continuità le attività e i progetti del Circolo.

Il Circolo ILVA come motore del Polo 
Nautico di Bagnoli

Il nuovo Centro Carlo Rolandi non 
costituisce un punto di arrivo, ma l’inizio di 
una nuova fase. Il Circolo ILVA intende 
mettere a disposizione del territorio la 
propria storia, le competenze sportive, le 
strutture e la rete di collaborazioni costruita 

con istituzioni, federazioni e 
associazioni.

L’obiettivo è contribuire alla 
realizzazione di un Polo Nautico di 
Bagnoli capace di integrare sport, 
inclusione, educazione ambientale, 
formazione, turismo sociale e cultura del 
mare.

In questa prospettiva, il 
Circolo si propone come 
interlocutore centrale nei 
processi di rigenerazione 
dell’area: un presidio 
sportivo e sociale che possa 
restituire alla comunità un 
rapporto diretto con il mare 
e offrire opportunità 
concrete soprattutto ai 
giovani e alle persone più 
fragili.

“Non abbiamo 
inaugurato soltanto un 

Centro Velico - ha concluso Mimmo Perna -. 
Abbiamo dato vita a un progetto che vuole 
unire persone, generazioni e sensibilità 
diverse. Siamo convinti che il mare 
appartenga a tutti e che, dove il mare 
unisce, si costruisca una comunità 
migliore”.

Il Centro Velico e di Cultura del Mare 
Carlo Rolandi ha così assunto il valore di un 
primo tassello concreto di un disegno più 
ambizioso: fare di Bagnoli un luogo nel quale 
il mare sia realmente accessibile, vissuto e 
condiviso da tutti.
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Reale Yacht Club Canottieri 
Savoia, il futuro nasce in mare
Dai campi estivi ai successi internazionali, così il Circolo di Borgo Marinari 
investe sulle nuove generazioni

di 
Manuela Ragucci

Non c'è futuro per la vela senza giovani. 
È una convinzione che al Reale Yacht Club 
Canottieri Savoia accompagna da sempre la 
storia del Circolo e che oggi, alla vigilia 
dell'America's Cup Napoli 2027, assume un 
significato ancora più importante. Se da un 
lato il Savoia si prepara a vivere da 
protagonista il più grande evento velico del 
mondo, dall'altro continua a investire nella 
formazione di bambini e ragazzi, 
trasformando il Golfo di Napoli in una 
palestra a cielo aperto dove imparare non 
soltanto a navigare, ma anche il rispetto del 
mare, la disciplina e il lavoro di squadra.

L'attività giovanile rappresenta uno dei 
pilastri del club di Santa Lucia presieduto 
da Fabrizio Cattaneo della Volta. È proprio 

dalla scuola vela che prende forma il 
ricambio generazionale di un Circolo che, da 
oltre 130 anni, è uno dei punti di riferimento 
della nautica italiana. Il percorso comincia 

dai più piccoli e accompagna gli atleti fino 
alle competizioni internazionali, in un 
progetto sportivo che unisce formazione, 
crescita tecnica e valori educativi.

I campi estivi: il primo incontro con il 
mare

Per l'estate 2026 il Reale Yacht Club 
Canottieri Savoia ha organizzato un ricco 
programma dedicato ai giovani velisti, con 
campi estivi rivolti a diverse fasce d'età.

Le attività si articolano in tre discipline: 
Optimist, la classe propedeutica per 
eccellenza dedicata ai bambini, Windsurf e 
Wingfoil, la disciplina più innovativa che sta 
conquistando sempre più giovani.

I corsi, della durata di cinque 
giorni dal lunedì al venerdì, si 
svolgono dalle 9.30 alle 15.30 e 
alternano lezioni teoriche e 
pratiche, con uscite quotidiane in 
mare compatibilmente con le 
condizioni meteorologiche.

L'obiettivo è quello di avvicinare 
bambini e ragazzi alla navigazione 
in condizioni di massima sicurezza, 
facendo acquisire i fondamentali 
della vela: dalla nomenclatura delle 
imbarcazioni alla conoscenza dei 
venti e delle andature, dall'armo e 
disarmo della barca fino alle 
principali manovre, alle regole di 
precedenza e ai percorsi tra le boe.

Per chi sceglie il Wingfoil il programma 
comprende esercizi di equilibrio sul SUP, 
controllo dell'ala a terra, prime uscite con 

foil, percorsi tecnici, analisi video delle 
sessioni e momenti di debriefing con gli 
istruttori, seguendo metodologie didattiche 
moderne e altamente formative.

Ogni corso comprende l'iscrizione alla 
Federazione Italiana Vela, il salvagente 
fornito dal Circolo, kit con maglietta e 
cappellino, pranzo al sacco e attività 
teoriche prima delle uscite in mare. Da 

quest'anno è prevista anche una giornata 
con fotografo dedicata a immortalare i primi 
bordi dei giovani velisti. Sono inoltre 
previste agevolazioni per fratelli iscritti, 
sconti per chi frequenta più settimane e un 
corso gratuito di richiamo prima dell'avvio 
dell'attività invernale.

Dalla scuola vela ai campionati 
internazionali

Il percorso educativo del Savoia non si 
esaurisce con i corsi di avviamento. Il 
Circolo accompagna i ragazzi nella crescita 
agonistica fino ai principali appuntamenti 
nazionali e internazionali, con risultati che 
testimoniano la qualità del lavoro svolto.

Al Campionato Mondiale della classe 420 
disputato a Biscarrosse, in Francia, il Reale 
Yacht Club Canottieri Savoia è stato 
protagonista con due equipaggi qualificati 
alla Gold Fleet, riservata ai migliori della 
manifestazione.

Emanuele Napolitano e Riccardo Allodi 

Varriale hanno concluso il Mondiale al 14° 
posto assoluto su 150 equipaggi, risultando 
quinti tra gli italiani e ottavi nella classifica 
maschile. Durante le finali hanno inoltre 
conquistato un primo e un secondo posto di 
giornata, dimostrando di poter competere ai 
massimi livelli internazionali.

Ottima anche la prova di Andrea 
Tramontano e Santiago Labruna, che nella 

categoria Under 17 hanno chiuso il Mondiale 
al 23° posto assoluto su 110 imbarcazioni, 
sesti tra gli equipaggi italiani e tredicesimi 
nella graduatoria maschile.

Le conferme sono arrivate pochi giorni 
dopo ai Campionati Europei giovanili delle 
classi 420 e 470 disputati a Nida, in Lituania. 
Ancora una volta protagonisti Napolitano e 
Allodi Varriale, che hanno concluso la 
competizione al 24° posto della classifica 
assoluta e al 21° tra gli equipaggi europei. 
Ancora più significativo il risultato nella 
classifica maschile, dove hanno 
conquistato il nono posto assoluto, mentre 
tra gli italiani si sono classificati sesti 
assoluti e terzi nella categoria maschile 
Under 19.

Due appuntamenti internazionali 
affrontati nel giro di poche settimane che 
confermano il valore della squadra giovanile 
biancoblù e la crescita costante di un 
progetto tecnico tornato protagonista dopo 
circa dieci anni di assenza dai grandi 
palcoscenici della classe 420, una delle 



6564

dd

DODICI 3/26CIRCOLI NAUTICI

categorie più formative della vela mondiale.

Come ha spiegato l'allenatore Emilio 
Civita, il progetto è ancora nelle sue fasi 
iniziali ma sta già raccogliendo risultati 
importanti grazie al lavoro quotidiano svolto 
con gli atleti e al sostegno del Consiglio 
direttivo guidato dal presidente Fabrizio 
Cattaneo della Volta, dal vicepresidente 
sportivo Enrico Milano e dal consigliere alla 
vela Nello Oliviero.

Wingfoil, De Amicis si conferma 

campione del mondo under 19

Significativo anche il successo di 
Ernesto De Amicis, testimonial di Napoli 
Capitale Europea dello Sport 2026, che ha 
vinto il campionato del mondo giovanile 

under 19 di Formula Wing che 
si è svolto a Silvaplana, in 
Engadina (Svizzera). Per il 
classe 2008 di Napoli è la 
conferma del titolo 
conquistato nel 2025 alle 
Azzorre.

Lo scorso aprile, De 
Amicis aveva vinto il 
Campionato Europeo 
Formula Wing under 19 nelle 
acque di Napoli, organizzato 
proprio dal Circolo Savoia. 
Alessandra Sensini (direttore 
tecnico FIV Giovani) ha 
affermato: “L’oro di Ernesto 
De Amicis, dopo il titolo 
conquistato nel 2025, 

conferma la sua continuità ad altissimo 
livello”.

Un investimento sul futuro della vela 
italiana

Il percorso che porta un bambino a salire 
per la prima volta su un Optimist e quello 
che conduce un equipaggio a disputare 
Mondiali ed Europei fanno parte della 
stessa filosofia sportiva.

È questa la visione del Reale Yacht Club 

Canottieri Savoia: costruire un vivaio 
stabile, capace di formare non soltanto 
campioni, ma giovani consapevoli del valore 
educativo dello sport e del mare.

In questo senso l'America's Cup Napoli 

2027 rappresenta una straordinaria 

opportunità. L'arrivo della più prestigiosa 
competizione velica del mondo potrà 
diventare un potente strumento di 
promozione della vela giovanile, offrendo a 
migliaia di bambini e ragazzi la possibilità di 
avvicinarsi a uno sport che a Napoli trova 
uno dei suoi scenari naturali più 
affascinanti.

Successi anche per il canottaggio

Il palmarès del Circolo Savoia si 
arricchisce anche di un prestigioso doppio 
successo nel canottaggio. Il club biancoblù 
ha conquistato la Coppa Lysistrata 2026, la 
più antica manifestazione remiera italiana, 
e la Coppa Sebetia femminile.

L’otto maschile (composto da Davide 
Mumolo, Cesare Gabbia, Alfredo Valery 
Laino, Emanuele Liuzzi, Niccolò Fagnoni, 
Alessio Iescone, Alberto Marotta, Lorenzo 
Azzi (timoniere Antonio D’Agosta) ha 
prevalso sul Circolo Posillipo nonostante 
vento, onde e la rottura del timone pochi 
minuti prima della partenza. Per il Savoia si 
tratta della diciannovesima vittoria 
assoluta nella Lysistrata e della settima 
nelle ultime tredici edizioni.

Netto anche il successo dell’equipaggio 
femminile (lesia Murzich, Giulia Landolfi, 
Desirèe Crasto, Angelica lannicelli, 
Gioconda lannicelli, Allegra Sbarra, 
Alessandra Topo, la paralimpica di Parigi 
2024 Carolina Foresti e la timoniera Camilla 
Infante), vincitore con tre lunghezze di 
vantaggio su nove avversarie. È la sesta 
Coppa Sebetia consecutiva per il Circolo, 

che si è aggiudicato tutte le edizioni del 

trofeo. La doppietta, celebrata con grande 
emozione da dirigenti, tecnici e atleti, è 
stata dedicata a Davide Tizzano e alle altre 
figure recentemente scomparse che hanno 
segnato la storia remiera del Savoia e del 
canottaggio napoletano. Gioia ma anche 
grande commozione in banchina, con il 
pianto del socio Marcello Balbi, l’anima 
della sezione remiera bianco blu. In lacrime 
anche gli equipaggi vincitori quando hanno 
ricevuto il trofeo dalle mani di Roberta 
Tizzano, moglie del compianto Davide 
Tizzano, socio del Circolo Savoia e 
presidente della Federazione Italiana 
Canottaggio scomparso di recente. “Questo 
successo – ha detto il presidente Cattaneo 
- è dedicato a chi ci ha lasciato lo scorso 
anno: Davide ma anche Raffaele Caliendo, 
Carlo De Feo e Salvatore Rimonti, figure che 
hanno segnato la storia remiera del Savoia e 
del canottaggio napoletano. Siamo felici per 
il movimento femminile che continua a 
dominare, dimostrando che il canottaggio 
non è solo uno sport per uomini. Bello poi 
che questo “derby” di Santa Lucia tra RYCC 
Savoia e Circolo Italia, che aveva vinto nel 
2024, sia diventato una classica come 
Oxford e Cambridge in Inghilterra”.

La storia ultracentenaria del Savoia 
dimostra che le grandi imprese sportive 
nascono sempre dalla formazione delle 
nuove generazioni. Oggi, tra campi estivi, 
scuola vela, attività agonistica e risultati 
ottenuti ai Mondiali e agli Europei giovanili, 
il Circolo continua a investire sul proprio 
patrimonio più prezioso: i giovani, destinati 
a essere i protagonisti della vela napoletana 
e italiana di domani.
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Stefano Postiglione 
presidente del Posillipo:

È il momento di restituire
ciò che ho ricevuto

Con l’ex campione rossoverde un progetto fondato su sostenibilità, 
valorizzazione dei giovani e rilancio dello sport, nel segno della continuità 
tra tradizione e innovazione

Una storia lunga oltre un secolo, 
costruita tra mare, sport, tradizione e senso 
di appartenenza, si apre oggi a un nuovo 
capitolo. Il Circolo Nautico Posillipo ha 
scelto Stefano Postiglione come nuovo 
presidente, affidando la guida di una delle 
istituzioni sportive più prestigiose d'Italia a 
un uomo che quel Circolo lo conosce da 
sempre, avendone vissuto ogni stagione da 
atleta, dirigente e socio.

L'emozione del neo presidente è 

racchiusa nelle sue prime parole: «Sono 
davvero felice ed emozionato. Per me è stata 
una gioia immensa. Ora da presidente è 
arrivato il momento di restituire, con 
impegno ed entusiasmo, quello che dal 
Circolo ho ricevuto nel corso di lunghi anni».

Un passaggio che racconta il senso di 

una candidatura nata dall'amore per il 
Posillipo e dalla volontà di accompagnarlo 
verso una nuova fase di crescita, senza mai 
perdere il legame con la propria identità.

Il Circolo Nautico Posillipo non è soltanto 
uno dei simboli della tradizione sportiva 
napoletana. È una realtà che, dalla sua 
nascita negli anni Venti, ha saputo 
trasformarsi in una delle società più 
vincenti dello sport italiano, costruendo una 
storia fatta di campioni olimpici, titoli 

italiani, successi 
internazionali e di un 
patrimonio umano che va ben 
oltre le medaglie.

Affacciato sul golfo di 
Napoli, il sodalizio rossoverde 
ha attraversato un secolo di 
cambiamenti, diventando 
punto di riferimento per 
discipline come vela, 
canottaggio, canoa, scherma, 
nuoto, tennis e, soprattutto, 
pallanuoto. Un percorso che 
ha portato il Posillipo a 
conquistare decine di scudetti 

e trofei europei, trasformandolo in 
un'eccellenza riconosciuta ben oltre i 
confini nazionali.

È proprio da questa storia che Stefano 
Postiglione intende ripartire.

«Il Circolo Posillipo è parte della mia vita 
– aggiunge -. Qui ho vissuto anni 

indimenticabili, ho imparato il valore dello 
sport, della squadra, del sacrificio e 
dell'appartenenza. Ho il desiderio di 
mettere esperienza, passione e competenza 
al servizio del nostro Circolo».

Accanto ai vicepresidenti Marilisa 
Varrone, con delega allo sport, e Igino Della 
Volpe, per l'area amministrativa, il nuovo 
presidente ha presentato un programma 
che punta a coniugare tradizione e 
innovazione.

L'obiettivo è costruire un Circolo più 
solido dal punto di vista economico e 
organizzativo, capace di valorizzare i propri 

soci, investire sui giovani e sostenere tutte 
le discipline sportive senza perdere di vista 
l'equilibrio gestionale.

«Vogliamo un Circolo più stabile, più 
unito, più efficiente, più attento ai giovani, 
allo sport, ai soci, alla qualità della vita 
sociale e alla tutela del suo patrimonio», 
spiega Postiglione.

Tra le priorità figura naturalmente la 
pallanuoto, disciplina che ha reso celebre il 
Posillipo nel mondo grazie a undici scudetti 
e tre Coppe dei Campioni. L'obiettivo non è 
soltanto tornare ai vertici, ma costruire un 
progetto sostenibile.

di 
Manuela Ragucci
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«Vorrei che la pallanuoto ripetesse il bel 
campionato appena concluso, ma con 
risorse costruite in modo differente – 
sottolinea -. Lo sport deve essere sostenuto 
sempre, ma con grande attenzione ai costi. 
Abbiamo validissimi tecnici in tutti i settori 
e ci sarà attenzione per ogni disciplina».

Parole che richiamano inevitabilmente 

gli anni d'oro vissuti proprio da Postiglione 
in acqua, quando il Posillipo dominava la 
scena nazionale e internazionale.

«Mi piace fare un gioco di squadra, come 
con il Posillipo dello scudetto – rimarca il 
Presidente -. Eravamo tutti uniti per un 
obiettivo. Anche oggi dobbiamo essere tutti 
dalla stessa parte, per il bene del Circolo».

Uno spirito di 
collaborazione che il 
nuovo presidente 
considera fondamentale 
per affrontare le sfide 
dei prossimi anni, in un 
m o m e n t o 
p a r t i c o l a r m e n t e 
favorevole per lo sport 
napoletano.

L' a s s e g n a z i o n e 
dell'America's Cup a 
Napoli rappresenta 
infatti una straordinaria 
occasione di rilancio per 
tutto il movimento 
sportivo cittadino e, in 
particolare, per un 
Circolo che ha nel mare la propria ragion 
d'essere.

«Ci sono grandi eventi come l'America's 
Cup e Napoli sarà protagonista – assicura 
Postiglione -. È una rinascita sportiva che 
crea entusiasmo. Napoli ha una grande 
tradizione: nella pallanuoto come negli altri 
sport basta riaccendere la passione. Lo 
sport può essere uno dei motori della 
crescita».

È una visione che guarda al futuro senza 

dimenticare il passato. 
Perché il Posillipo 
continua a rappresentare 
un patrimonio della città, 
un luogo dove 
generazioni di atleti 
hanno imparato il valore 
dell'impegno, del 
sacrificio e 
dell'appartenenza.

Con Stefano 
Postiglione alla 
presidenza si apre 
dunque una nuova fase, 
nel segno della 
continuità con la storia 
del club ma anche della 
volontà di affrontare con 

pragmatismo le sfide del presente. Un 
percorso che punta a rafforzare il ruolo del 
Circolo Nautico Posillipo come punto di 
riferimento dello sport italiano, 
mantenendo vivo quello spirito rossoverde 
che da oltre cento anni naviga insieme alla 
città di Napoli.

(foto di Pierpaolo Capano/Circolo 
Nautico Posillipo)
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Oltre il traguardo: 
la disciplina che costruisce 

campioni e persone
Alessandro Fattore racconta la visione educativa del triathlon e il futuro 
dei giovani al Circolo Canottieri Napoli

di 
Simona Buonaura

«I risultati significativi non nascono mai 
dall'improvvisazione, ma da una 
combinazione di visione strategica, metodo 
e costanza. [...] La disciplina, per me, 
significa essere coerenti con gli obiettivi che 
ci si è dati, anche quando il percorso appare 
difficile.»

A pronunciare queste parole è 
Alessandro Fattore, Consigliere delegato al 
Triathlon del Circolo Canottieri Napoli - 
sezione da lui fondata nel 2000 - e insignito 
della Stella d’Argento al Merito Sportivo 
CONI. Esperto di finanza aziendale e 

valutazione degli investimenti, Fattore 
unisce la precisione del manager alla 
determinazione dell'atleta. Per lui, lo sport - 
e in particolare una disciplina di resistenza 
come il triathlon - non è solo prestazione 
agonistica, ma una vera e propria palestra di 
vita, un modello educativo fondato 
sull'adattamento, la gestione del tempo e la 
formazione dei giovani come cittadini 
consapevoli.

«Nel mio lavoro, dalla finanza alla 
gestione di progetti complessi, ho imparato 
che ogni traguardo richiede pianificazione e 

attento monitoraggio delle risorse - ha poi 
aggiunto Fattore-. È un approccio che 
applico quotidianamente anche fuori 
dall'ufficio: essere coerenti con le proprie 
mete, soprattutto nei momenti di difficoltà, 
è il principio cardine per qualsiasi percorso 
di crescita.

Il Circolo Canottieri Napoli rappresenta 
una fucina storica di valori e talenti. Dal suo 
punto di vista, che ruolo gioca una realtà 
così radicata nel trasmettere ai giovani una 
cultura dello sport sana ed educativa?

Il Circolo Canottieri Napoli è molto più di 
una società sportiva: è una comunità 
educativa. Ho sempre considerato il Circolo 
un ambiente capace di trasmettere valori 
come rispetto, sacrificio, senso di 
appartenenza e responsabilità. Quando nel 
2000 avviammo il progetto della sezione 
Triathlon, l'obiettivo non era soltanto quello 
di ottenere risultati agonistici, ma 
soprattutto di offrire ai giovani un percorso 
di crescita umana. Lo sport deve formare 
persone prima ancora che atleti. In questo 
senso, una realtà storica come la Canottieri 
ha una funzione sociale ed educativa di 
straordinaria importanza.

Oggi i ragazzi guardano a campioni 
moderni costantemente esposti sui social e 
sottoposti a ritmi frenetici. Quali ritiene 
siano le qualità di questi atleti d'élite che i 
giovani dovrebbero realmente prendere 
come modello per la propria crescita?

Credo che i giovani debbano guardare 
oltre l'immagine pubblica e concentrarsi 

sugli aspetti meno 
visibili del successo. Le 
qualità che meritano 
davvero di essere 
imitate sono la 
dedizione quotidiana, 
la capacità di 
affrontare le difficoltà, 
la resilienza davanti 
alle sconfitte e la 
volontà di migliorarsi 
continuamente. I grandi 
campioni non 
diventano tali per 
talento soltanto, ma 
perché sono disposti a 
lavorare con impegno e 
umiltà per anni. È 

questa mentalità che può aiutare un 
ragazzo a crescere non solo nello sport, ma 
anche nello studio, nel lavoro e nella vita.

Il triathlon è una disciplina di resistenza 
pura che mette insieme tre sport molto 
diversi tra loro come il nuoto, il ciclismo e la 
corsa. Come ci si allena alla gestione delle 
energie e alla concentrazione quando si 
passa da un elemento all'altro, e cosa può 
insegnare questa capacità di adattamento 
a un giovane?

Il triathlon insegna a gestire il 
cambiamento in modo naturale e continuo. 
Passare dal nuoto alla bicicletta e poi alla 
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corsa richiede preparazione fisica, ma 
soprattutto equilibrio mentale. Bisogna 
imparare a distribuire le energie, a 
mantenere la concentrazione e ad adattarsi 
rapidamente a situazioni diverse. Questa 
disciplina insegna che ogni fase della gara 
ha caratteristiche specifiche e che non si 
può affrontarle tutte allo stesso modo. È 
una lezione molto utile anche nella vita: i 
giovani imparano che ogni situazione 
richiede flessibilità, capacità di 
adattamento e lucidità nelle decisioni. Sono 
competenze che poi ritroveranno nello 
studio, nel lavoro e nelle relazioni personali.

La Stella d’Argento CONI riconosce una 
carriera di grandi successi organizzativi. Se 
dovesse guardare al futuro del triathlon 
giovanile a Napoli, qual è la prossima 

scommessa o il "progetto nel cassetto" che 
le sta più a cuore realizzare per le nuove 
generazioni?

Il progetto che mi sta più a cuore è la 
creazione di una grande scuola giovanile, 
quella che mi piace definire una vera e 
propria "Università giallorossa del 
Triathlon". Vorrei costruire un percorso in cui 
sport, formazione e crescita personale 
procedano insieme. Il mio obiettivo non è 
soltanto formare futuri campioni, ma 
aiutare i ragazzi a diventare cittadini 
consapevoli e persone equilibrate. 
Naturalmente il sogno olimpico deve restare 
una prospettiva concreta per i più 

talentuosi, ma il successo più grande 
sarebbe vedere tanti giovani crescere 
attraverso i valori dello sport e portarseli 
dietro per tutta la vita.

Molti ragazzi abbandonano lo sport 
nell'adolescenza perché temono di non 
riuscire a conciliarlo con lo studio o i primi 
passi nel lavoro. Da professionista e 
sportivo, qual è la strategia concreta che 
consiglierebbe loro per gestire il tempo 
senza rinunciare alle proprie passioni?

La mia esperienza personale dimostra 
che studio e sport non sono alternativi, ma 
complementari. Mio padre ci ha educati sin 
da piccoli a considerare entrambe queste 
dimensioni come due strade parallele da 
percorrere con entusiasmo e impegno. Il 
consiglio che do ai giovani è di imparare a 

programmare il proprio tempo, fissando 
priorità chiare e obiettivi realistici. Anche un 
allenamento ben organizzato di un'ora può 
essere molto efficace. Lo sport aiuta a 
sviluppare capacità organizzative, 
concentrazione e determinazione che si 
riflettono positivamente anche nello studio 
e nel lavoro. Rinunciare alle proprie passioni 
raramente è la soluzione migliore; spesso è 
proprio grazie a esse che troviamo l'energia 
e la motivazione per affrontare le sfide 
quotidiane.

(foto di Pierpaolo Capano
Circolo Nautico Posillipo)
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Napoli, il canestro 
che guarda l’Europa

Da Palazzo San Giacomo la presentazione della stagione più ambiziosa: 
Napoli Basketball torna in EuroCup dopo vent’anni, debutta in Serie A a 
Roma e lancia il progetto femminile in A2

Non è soltanto una nuova stagione. È una 
dichiarazione d’intenti: riportare Napoli 
sulla mappa continentale della 
pallacanestro, costruire una filiera 
femminile e giovanile, e legare il futuro del 
club a quello degli impianti e della città.

A settembre, quando il conto alla 
rovescia entra nella sua fase decisiva, 
Napoli Basketball si presenta al via con un 
orizzonte più largo del parquet. La Serie A 
comincerà sabato 26 settembre sul campo 
della Maxima Roma; quattro giorni più tardi, 
mercoledì 30, il PalaBarbuto riaprirà le porte 
all’Europa contro il Cosea JL Bourg-en-
Bresse. Due appuntamenti ravvicinati che 
danno forma concreta alle ambizioni 
annunciate il 3 agosto nella Sala Giunta di 
Palazzo San Giacomo.

Quella conferenza stampa ha segnato il 
passaggio simbolico dall’attesa alla 
costruzione. Al tavolo, accanto al sindaco 
Gaetano Manfredi e 
all’assessora allo Sport e Pari 
Opportunità Emanuela 
Ferrante, c’erano il presidente 
Matt Rizzetta, il general 
manager James Laughlin, il 
direttore sportivo Francesco 
Cavaliere, il coach Jasmin 
Repeša e Sara Bocchetti, 
direttrice generale del nuovo 
Napoli Women Basketball. Il 
messaggio comune: la crescita 
sportiva deve diventare 
crescita cittadina.

Vent’anni dopo, l’Europa 
torna a Fuorigrotta

Il richiamo più potente è quello 
dell’EuroCup. Per Napoli significa ritrovare 
una dimensione internazionale che 
mancava da vent’anni e misurare il 
progetto con avversarie, viaggi e ritmi 
diversi. Per la città, Capitale Europea dello 
Sport 2026, è un altro tassello di una 
stagione in cui lo sport prova a diventare 
infrastruttura culturale, economica e 
sociale, con lo sguardo già rivolto ai grandi 
eventi dei prossimi anni, a cominciare 
dall’America’s Cup 2027.

«Avere una squadra di basket che 
disputa le Coppe Europee è un grande 
risultato per Napoli. Come 
Amministrazione accompagneremo questo 
processo», ha dichiarato il Sindaco 
Gaetano Manfredi, che ha legato il ritorno 
nelle coppe alla solidità dell’intero disegno: 
una squadra competitiva, il dialogo con il 
Comune e gli investimenti privati negli 

impianti. Nel suo intervento ha indicato 
come passaggi centrali sia il progetto per il 
PalaArgento sia quello al Centro Direzionale, 
inserendoli in una prospettiva che supera la 
durata di un campionato.

Rizzetta ha usato parole prudenti sui 
risultati, ma nette sul metodo: «Non voglio 
fare proclami. Posso solo dire che 
lavoreremo 24 ore su 24 con impegno per 

riuscire a raggiungere i nostri obiettivi». E ha 
aggiunto l’immagine che vorrebbe consegnare 
alla tifoseria: «Vogliamo una squadra che 
possa sudare la maglia». Il presidente ha 
rilanciato anche il tema dell’impiantistica, 
indicando nell’area del vecchio Mario Argento il 
fulcro di un progetto più ampio e chiedendo 
unità attorno al club: «Il mio unico appello è 
quello di rimanere tutti uniti per creare una 

famiglia».
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Una squadra costruita per reggere due 
fronti

Serie A ed EuroCup impongono 
profondità, esperienza e identità. Laughlin 
ha chiarito la direzione del reclutamento: 
«La nostra destinazione non deve essere 
l’Italia ma anche l’Europa. Vogliamo atleti 
con esperienza importante, anche di 
Eurolega, per compiere passi in avanti verso 
i nostri obiettivi». Cavaliere, napoletano, ha 
riportato l’ambizione sul terreno 
dell’appartenenza: «Vogliamo trasmettere 
alla squadra i valori che Napoli vuole. 
Cercheremo di rendere orgogliosa la città 
con i risultati che otterremo».

A Jasmin Repeša spetta trasformare 
l’architettura societaria in pallacanestro. Il 
lavoro di preparazione, con il ritiro in 
Slovenia, è stato pensato per accelerare la 
costruzione del sistema e della chimica di 
gruppo. «Vogliamo essere pronti per l’inizio 
del campionato e dell’EuroCup», ha 
scandito il tecnico. Il calendario rende 
quell’urgenza quasi visibile: Roma il 26 
settembre, poi l’esordio europeo in casa il 
30. Non un semplice avvio, ma un test 

immediato sulla capacità di cambiare 
registro senza perdere intensità.

Napoli Women: il futuro comincia dall’A2
La novità più profonda, però, non 

riguarda soltanto la prima squadra 
maschile. Con Napoli Women Basketball in 
Serie A2, il club apre un secondo cantiere: 

una struttura moderna, sostenibile e 
radicata nel territorio, capace di offrire alle 
ragazze un percorso riconoscibile dalla 

scuola al vivaio fino alla competizione 
nazionale.

«La parola chiave di questo progetto sarà 
costruire», ha spiegato Sara Bocchetti. 
«Vogliamo essere una società moderna e 
sostenibile, andando oltre il risultato della 
domenica. L’ambizione è arrivare ai massimi 

livelli nel tempo». La direttrice generale ha 
messo al centro il settore giovanile già dalla 
prima stagione e il lavoro con le scuole: 
«Vogliamo formare, oltre che giocatrici, 
anche persone. Il futuro del Napoli Basket 
Women nasce oggi».

Ferrante ha letto la nascita della 
squadra femminile come un risultato 

sportivo e insieme civico: «Finalmente 
Napoli avrà anche una squadra di basket 
femminile. Abbiamo lavorato affinché 

questo traguardo diventasse realtà». 
L’assessora ha collegato il nuovo progetto al 
ritorno dell’EuroCup e agli interventi previsti 
al PalaBarbuto, con l’obiettivo di rendere 
l’impianto più accogliente per il pubblico 
napoletano e per quello in arrivo 

dall’Europa.

Memoria, infrastrutture, appartenenza
La presentazione si è chiusa con 

un’immagine capace di tenere insieme 
generazioni diverse: la consegna della 
medaglia del Comune a Stefania Maimone e 

Laura Gambardella, le due atlete 
napoletane protagoniste dell’oro Over 
45 ai FIBA Masters Open 2026, 
disputati in Grecia dal 4 al 12 luglio. Un 
riconoscimento che ha dato alla 
giornata una profondità ulteriore: 
celebrare chi ha già portato Napoli sul 
gradino più alto mentre si apre una 
strada nuova per le ragazze che 
verranno.

È qui che il progetto azzurro cerca 
la propria cifra. L’Europa offre 
prestigio e visibilità; la Serie A 
pretende continuità; il settore 
femminile e quello giovanile chiedono 
pazienza e competenza; gli impianti 
impongono una visione di lungo 
periodo. Tenere insieme questi livelli 
sarà la sfida vera.

A settembre, però, le intenzioni 
cominciano a misurarsi con il rumore 
del pallone e con il cronometro. Prima 
Roma, poi Bourg-en-Bresse al 
PalaBarbuto: in quattro giorni Napoli 
ritroverà il campionato e l’Europa. La 
stagione più ambiziosa degli ultimi 

decenni può finalmente uscire dalle 
parole. E diventare gioco.

(foto da Ufficio stampa
comune di Napoli)
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Un canestro alla volta, 
nella palestra della vita
«Quando un bambino palleggia, impara a superare un ostacolo; quando 
passa la palla, impara a fidarsi del prossimo, e quando sorride dopo un 
canestro, ricorda a tutti noi il motivo profondo per cui abbiamo iniziato 
questa avventura».

di 
Alessia Assediato

Ogni canestro racconta una storia. C’è 
quella che si conclude con una vittoria, 
quella che alimenta il sogno della Serie A e 
quella che inizia molto prima di una partita: 
la storia di bambini e ragazzi che, in 
palestra, imparano a condividere, rispettare 
le regole e affrontare le sconfitte. Per la 
Napoli Basket Academy il canestro non è il 
traguardo, ma l’inizio di un percorso che fa 
dello sport uno strumento educativo per il 
territorio.

Fondata nel 2015 per colmare un vuoto 
sociale e sportivo, l’Academy offre ai giovani 

un ambiente sicuro e altamente formativo. 
In poco più di dieci anni ha contribuito alla 
rinascita del movimento cestistico 
cittadino, diventando un punto di 
riferimento per il basket giovanile.

«Se dovessi definire la Napoli Basket 
Academy, direi che è molto più di una 
scuola: è un ambiente vivo, una famiglia 
allargata dove passione, crescita e 
divertimento si incontrano sul parquet», 
racconta il presidente Riccardo Gattola. «Il 
nostro successo più grande resta il sorriso 
di ogni bambino che scende in campo con 

noi».
Preparazione tecnica, 

educazione ai valori e senso 
di appartenenza: l’obiettivo 
non è solo formare il 
campione di domani, ma 
accompagnare ogni giovane 
nel proprio percorso umano. 
«Utilizziamo il basket come 
specchio della vita: insegna 
a stare insieme, a rispettare 
le regole, a gestire la 
resilienza nelle sconfitte e 
l’umiltà nelle vittorie», 
spiega Gattola. Lo sport 
diventa così un’alternativa 
alla strada e un’opportunità 
concreta di inclusione e 
riscatto.

Questa filosofia ha reso 
l’Academy un punto di 
riferimento per la città: un 
luogo dove si costruiscono 
relazioni e si rafforza il 
legame tra sport e territorio. 

Tra i risultati più importanti figurano il 
consolidamento del rapporto con la 
Federazione Italiana Pallacanestro e con le 
istituzioni locali, insieme alla capacità 
di rigenerare l’interesse per il 
basket nei quartieri. Dalla 
prossima stagione il 
progetto si amplierà 
con un nuovo spazio 
dedicato al 
Minibasket nel 
quartiere Vomero. 

Il percorso 
accompagna i ragazzi 
in ogni fase della 
formazione: il 
Minibasket è gioco, 
coordinazione e 
socializzazione; con gli 
anni arrivano 
perfezionamento tecnico, 
preparazione atletica e 
cultura del lavoro sportivo, 
senza perdere di vista l’aspetto 
educativo. L’Academy promuove il 
modello dello “studente-atleta”: lo sport 
non è un ostacolo allo studio, ma uno 
strumento capace di sviluppare 

organizzazione, responsabilità e autonomia. 
L’Academy è stata la scintilla iniziale del 

ritorno del grande basket a Napoli e oggi, 

come società satellite della prima squadra, 
rappresenta una filiera del talento che 
rende concreto il sogno della Serie A per gli 

atleti del territorio. «Mentre il 
grande basket è 

giustamente sotto i 
riflettori, noi 
lavoriamo ogni giorno 
nell’ombra per 
costruirne le 
f o n d a m e n t a » , 
osserva Gattola. 

A c c a n t o 
all’attività sportiva, 
l’Academy porta 
avanti un forte 
impegno sociale. 

Grazie al protocollo 
d’intesa con la X 

Municipalità offre 
gratuitamente la 

possibilità di praticare 
basket ai ragazzi 

provenienti da contesti 
familiari più fragili. «Lo sport deve 

essere un diritto di tutti, non un privilegio 
legato alle possibilità economiche», 
afferma Gattola.

Lo sguardo è già al futuro con la nomina 
della Napoli Basket Academy a società di 
riferimento per l’evento NBT 3X3 – Circuito 
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Elite FIP, nel programma di Napoli Capitale 
Europea dello Sport 2026, confermando il 
valore del lavoro svolto sul territorio. Per 
Gattola, però, il risultato più importante 
resta un altro: non una coppa né una 
classifica, ma tutto ciò che ogni ragazzo 
porta con sé anche fuori dal campo.

https://uildm.org
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Arcieria Partenopea:
L’arte di colpire il bersaglio

Napoli prende la mira: storia e futuro
di una disciplina che allena corpo e mente

Prima di colpire un bersaglio bisogna 
imparare a controllare sé stessi. È questa 
l’essenza del tiro con l’arco, disciplina che 
unisce precisione, concentrazione e 
consapevolezza del proprio corpo. Nato 
come abilità legata alla sopravvivenza, 
questo sport dalle origini antichissime 
continua ad affascinare persone di ogni età 
e, a Napoli, trova uno dei suoi principali 
punti di riferimento nell’Arcieria 
Partenopea, associazione che da oltre 
cinquant’anni promuove e diffonde questa 
disciplina nel Mezzogiorno.

Fondata nel 1972 con il nome di 
Compagnia Arcieri Napoletani, è la prima 
associazione di tiro con l’arco dell’Italia 

meridionale. Affiliata alla FITARCO nel 1973, 
ha contribuito alla crescita del movimento 
arcieristico nel Sud Italia, formando tecnici 
federali e favorendo la nascita di nuove 
realtà in Puglia, Basilicata e Molise.

Nel corso della sua storia l’Arcieria 
Partenopea ha scritto pagine importanti del 
tiro con l’arco italiano. Tra le figure simbolo 
dell’associazione spicca Lucia Nocerino, 
protagonista di importanti risultati 
agonistici: nel 1976, durante un torneo 
nazionale a Taormina, stabilì un primato 
storico sulla distanza dei trenta metri, 
conquistando nello stesso anno la 
convocazione nella squadra azzurra e 
partecipando ai Campionati Europei di 

Copenaghen e alla 
successiva rassegna 
continentale del 1978 in 
Gran Bretagna. Conclusa 
l’attività agonistica 
internazionale, nel 1983 
fondò la Scuola 
Partenopea di Tiro con 
l’Arco e intraprese il 
percorso di allenatrice 
della Nazionale giovanile, 
dedicandosi alla 
formazione delle nuove 
generazioni.

Fondamentale il ruolo 
di Luciano Turrini, 
promotore e pioniere del 
tiro con l’arco in Campania 
e nell’Italia meridionale. 
Nel 1978 superò gli allora 
prestigiosi 1.200 punti 
nella gara olimpica FITA, 
un risultato mai raggiunto 
fino a quel momento da un 
arciere del Meridione. Nel 
1981 l’associazione 
realizzò inoltre, nella 
Conca di Agnano, il primo 
impianto regolamentare 
dell’Italia meridionale, divenuto sede dei 
raduni della Nazionale italiana e del Torneo 
delle Nazioni. Ancora oggi Turrini viene 
ricordato con una gara commemorativa 
organizzata sul campo di Agnano.

Il tiro con l’arco è molto più di una 
disciplina di precisione. Ogni freccia nasce 
da un gesto tecnico complesso che 
coinvolge postura, coordinazione, 
respirazione e concentrazione. Durante il 
tiro lavorano tronco, spalle e braccia, 
mentre la mente deve liberarsi da ogni 
distrazione per raggiungere il massimo 
controllo, in un equilibrio tra corpo e 
consapevolezza spesso accostato alla 
filosofia Zen.

L’attività di tiro consiste nel colpire 
bersagli posti a diverse distanze, variabili in 
base alla categoria degli atleti e alla 
divisione, ovvero alla tipologia di arco 
utilizzato. Si pratica sia indoor, con gare sui 
18 e 25 metri, sia outdoor, con distanze fino 
a 70 metri. Tra le divisioni troviamo l’Arco 
Nudo, che utilizza la freccia come 

riferimento per la mira, l’Arco Olimpico 
dotato di mirino, il Compound, 
caratterizzato da un sistema di carrucole e 
il Longbow, l’arco tradizionale in legno. 
All’aperto si praticano anche il tiro di 
Campagna e il tiro 3D su sagome animali.

L’Arcieria Partenopea organizza corsi a 
partire dai sette anni, senza limiti di età, con 
quattro lezioni introduttive affidate a 
istruttori federali e attrezzatura fornita 
dalla scuola. Grande attenzione è riservata 
alle scuole attraverso il progetto Scuola 
Attiva Junior, che avvicina gratuitamente i 
ragazzi a questa disciplina. Tra i talenti 
valorizzati dal progetto figura Roberta 
Cardinale, qualificata alla fase nazionale dei 
Giochi della Gioventù, del Trofeo CONI e 
della Coppa Italia. Nel corso degli anni 
l’associazione ha inoltre conquistato 
numerose medaglie nazionali e 
internazionali, anche grazie ai risultati 
ottenuti da Federica Festinese nel 
Compound.

Per chi pratica questo sport, il bersaglio 

di 
Alessia Assediato
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rappresenta molto più di un 
semplice obiettivo. L’atleta 
paralimpico Davide Castellano lo 
definisce «una ragione di vita, un 
modo per ritemprarsi prima di 
tuffarsi nel lavoro». Alessandro 
Manzo, atleta di spicco e primo 
seniores in Campania, lo 
considera invece un esercizio per 
governare le emozioni e 
trasformarle in stabilità e 
prestazione. Per molti giovani 
rappresenta un’evasione 
costruttiva, un’occasione per 
allenare quella concentrazione 
che diventa un prezioso alleato 
nella vita quotidiana e nello 
studio.

Nel centro di me stesso
Il racconto di un arciere speciale: da una freccia scoccata per 
caso a un viaggio di disciplina, concentrazione e rinascita

di 
Alessandro Incerto *

Devo ammetterlo: lo sport è sempre 
stato presente nella mia vita, anche se vi è 
entrato ogni volta in modo piuttosto 
stravagante. Accadde così con il 
bodybuilding, che cominciai per puro caso. 
Ricordo che trovai cinquantamila lire per 
terra, in via Scarlatti, proprio davanti alle 
palestre Fontebasso. Lo interpretai come un 
segno del destino e decisi di iscrivermi.

Con il tempo, quella curiosità si 
trasformò in una vera passione, tanto da 
portarmi a conseguire il diploma presso la 
Federazione nazionale di bodybuilding. 
All’epoca le cose si facevano molto 
seriamente e la formazione era affidata a 
docenti dell’ISEF.

Questo episodio mi serve per introdurre 
la disciplina alla quale avrei dedicato una 
parte ancora più importante della mia vita: il 
tiro con l’arco. Anche questo sport arrivò 
quasi per caso.

Mi trovavo in vacanza a Cuba, in un 
villaggio turistico italiano. Appena arrivati, il 
direttore riunì soprattutto noi giovani per 
rivolgerci alcune raccomandazioni sui rischi 
sanitari e sui comportamenti da tenere 
durante il soggiorno.

Terminato il discorso, io e il mio amico ci 
guardammo e domandammo quali attività 
sportive fosse possibile praticare all’interno 
del villaggio. Ognuno scelse la propria 
strada. Io decisi di andare a vedere il campo 
di tiro con l’arco. In fondo, ero sempre stato 
affascinato dagli arcieri e dai nativi 
americani che avevo visto nei film al cinema 
e in televisione.

Quando arrivai al campo, mi spiegarono 
sommariamente come impugnare l’arco e 
come eseguire il tiro. Presi posizione e 
provai a scoccare la mia prima freccia. Meno 
male che dietro il bersaglio non passavano 
persone o animali, perché quella freccia 
fece tutto fuorché andare nella direzione 
giusta.

A questo punto penserete: “Alessandro 
avrà posato l’arco e sarà andato al bar a bere 

qualcosa”.
E invece no.
Da Ariete doc, presi quel fallimento come 

una sfida.
Scoccai una freccia, poi una seconda, poi 

una terza. Continuai finché, finalmente, 
cominciai a colpire il paglione, cioè la 
struttura di paglia intrecciata ad alta 
densità sulla quale viene sistemato il 
bersaglio.

Non so ancora per quale miracolo, ma 
prima di lasciare quel villaggio riuscii 
perfino a fare centro.

Sì, proprio centro.
Non potete immaginare l’ondata di 

autostima che mi attraversò in quel 
momento. Fu una sensazione bellissima, 
perché sentivo di essermelo guadagnato. 
Quel centro non era arrivato subito: era il 
risultato della mia ostinazione, dei tentativi 
sbagliati e della decisione di non 
arrendermi.

Così, una volta tornato in Italia, 
cercai un centro sportivo nel quale 
si praticasse il tiro con l’arco.

Al mio arrivo scoprii, con 
enorme stupore, che esistevano 
diversi tipi di arco. A Cuba avevo 
utilizzato un modello 
semplicissimo e piuttosto 
malandato. Lì, invece, mi trovai 
davanti alla massima espressione 
della tecnologia applicata a 
questo sport. Vidi splendidi archi 
ricurvi, dotati di stabilizzatori e 
mirini sofisticati. Gli arcieri 
tiravano da distanze differenti, 
arrivando addirittura a novanta 
metri.

Mentre li osservavo, però, la 
mia attenzione fu catturata da un arco 
completamente diverso dagli altri. Aveva un 
riser, cioè il corpo centrale, realizzato in 
alluminio alleggerito, due camme alle 
estremità e flettenti in carbonio. Ricordo 
ancora il suono secco prodotto al momento 
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dello scocco. La freccia lasciava l’arco con 
una potenza impressionante e percorreva la 
propria traiettoria in modo molto più teso 
rispetto a quella degli archi ricurvi. La corda 
non veniva trattenuta direttamente con le 
dita, ma attraverso un dispositivo chiamato 
“sgancio”, progettato per garantire 
precisione e controllo.

Quell’arco meraviglioso si chiamava 
compound. Per me fu amore a prima vista.

Tutta quella tecnologia, però, non poteva 
essere utilizzata senza un’adeguata 
preparazione. Ogni componente doveva 
essere regolato affinché l’arciere potesse 
eseguire il gesto nel modo più preciso 
possibile. Un arco compound è uno 
strumento dalla precisione millimetrica, ed 
era proprio questo ad affascinarmi. Decisi 
quindi di iniziare seriamente la mia 
formazione.

La preparazione nel tiro con l’arco ha 
qualcosa di straordinario. Per certi aspetti, è 
una preparazione alla vita stessa. Prima di 
raggiungere un livello soddisfacente, 
bisogna attraversare molti fallimenti. La 
differenza la fa la determinazione con cui si 
continua a inseguire il proprio obiettivo.

L’attrezzatura deve essere regolata 
secondo le leggi della fisica, tenendo conto 
delle caratteristiche e della forza 
dell’arciere. Sono necessarie innumerevoli 

prove tecniche e fisiche. Nel frattempo, il 
corpo impara e assimila il movimento. 

Il tiro è composto da una lunga sequenza 
di gesti e punti di contatto. Più riesci a 
memorizzarli e a ripeterli con precisione, più 
l’esecuzione diventa pulita. Alla fine, però, 
non devi più pensarci. Il gesto deve 
diventare naturale.

Quando arrivi a quel livello e azioni lo 
sgancio, entri in una condizione quasi simile 

alla trance. Raggiungi uno stato di 
concentrazione assoluta, nel quale tutto ciò 
che ti circonda sembra scomparire.

Avviene una piccola magia.
Dentro di te cala il silenzio.
In una frazione di secondo devi 

posizionare il punto di mira, piccolo come la 
testa di uno spillo, esattamente al centro 
del bersaglio. Devi fermare il respiro, 
controllare ogni oscillazione ed evitare 
perfino il più impercettibile movimento.

Poi devi scoccare.
Tutto avviene con una delicatezza 

estrema, nonostante la potenza sprigionata 
dall’arco.

Vorrei soffermarmi proprio su 
quell’istante.

Ho sempre paragonato lo scocco 
all’otturatore di una macchina fotografica. 
Quando hai premuto, ciò che è fatto è fatto. 
La fotografia è stata scattata e la freccia è 

partita. Dopo puoi soltanto andare a 
controllare il risultato sul paglione.

Sarebbe bello, però, se dipendesse tutto 
esclusivamente dall’arciere. In realtà, sono 
moltissime le componenti che concorrono 
alla riuscita del tiro. C’è il vento. Ci sono le 
alette applicate alla freccia, che nelle gare 
all’aperto è spesso realizzata in carbonio. 
C’è la regolazione dell’arco. C’è la qualità 
dell’esecuzione.

Se poteste osservare una freccia nel 
momento in cui riceve la spinta della corda, 
vi accorgereste che il suo movimento 
iniziale è tutt’altro che semplice. La freccia 
assorbe una grande quantità di energia e 
deve stabilizzarsi rapidamente per 
proseguire lungo la traiettoria desiderata.

Se l’arco non è regolato correttamente, 
se la freccia non possiede le caratteristiche 
adatte, se le alette non sono state applicate 
bene o se l’esecuzione è imperfetta, allora 
potreste davvero essere costretti a 
rivolgervi alla redazione di Chi l’ha visto?

La freccia, infatti, rischiate di perderla 
sul serio.

Quando viene scoccata da un compound 
molto potente, viaggia a una velocità tale 
che l’occhio umano fatica a seguirne il 
percorso. Per un istante la vedete sull’arco 
e, subito dopo, è già conficcata nel 
bersaglio. O da qualche altra parte, se 
qualcosa è andato storto.

Vi ho raccontato soltanto una piccola 

parte dell’emozione che si prova quando si 
riesce a fare centro con un’attrezzatura 
simile.

C’è la fermezza. C’è la fiducia in se 
stessi, dalla quale dipende gran parte del 
risultato. C’è la capacità di isolarsi da tutto 
ciò che accade intorno. E poi c’è la simbiosi 
con l’arco, che a un certo punto sembra 
quasi diventare un prolungamento del 
corpo e della mente.

Non è un caso che sia stato scritto un 
libro intitolato Lo Zen e il tiro con l’arco, 
che consiglio a tutti di leggere. Tirare con 
l’arco non significa soltanto praticare 
uno sport. È una filosofia. È una 
disciplina. È un modo per conoscere se 
stessi.

In realtà, ogni sport, quando viene 
praticato seriamente, possiede una 
straordinaria capacità formativa. Per 
questo consiglio a tutti di sceglierne uno 
e di viverlo con impegno, non soltanto 
come passatempo.

Personalmente, in ogni disciplina che 
ho praticato ho sempre cercato di 
approfondire le mie conoscenze fino a 
conseguire il diploma da istruttore. Non 
l’ho fatto necessariamente per 
insegnare, ma per il desiderio di 

imparare, di capire e di migliorarmi 
continuamente.

Lo sport, poi, è fondamentale anche per 
la crescita dei ragazzi, non soltanto dal 
punto di vista fisico, ma soprattutto da 
quello interiore.

Lo sport insegna la disciplina. Insegna 
ad accettare le sconfitte e a trasformarle 
nelle fondamenta delle vittorie future. 
Motiva, forgia il carattere e aiuta a costruire 
un corpo sano e una mente più forte.

E sappiate che, scegliendo il tiro con 
l’arco, non inizierete soltanto a scoccare 
frecce verso un bersaglio. Inizierete un 
viaggio meraviglioso dentro voi stessi. 
Perché il centro più difficile da raggiungere, 
ma anche il più importante, non si trova sul 
paglione.

Si trova dentro di noi.

(*) attore, voice coach
e istruttore di Tiro con l'Arco
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Napoli Women,
la sfida del Sud
Un progetto unico tra Serie A, formazione e territorio, per far crescere
nuove generazioni di atlete e portare la squadra ai vertici dello sport italiano

Essere l’unica società professionistica di 
calcio femminile del Sud Italia non è 
soltanto un traguardo, ma una 
responsabilità. La Napoli Women ha 
costruito negli anni un progetto che va oltre 
il risultato sportivo: un percorso fondato su 
formazione e crescita, con l’obiettivo di 
offrire a bambine e ragazze un ambiente in 
cui sviluppare il proprio talento dentro e 
fuori dal campo.

Fondata nel 2003 e rilanciata nel 2014 
con una nuova proprietà e una visione 

rinnovata, la società si prepara ad 
affrontare, nella stagione 2026/2027, il suo 
quarto campionato consecutivo in Serie A 
Women. Lo scorso anno il club ha 
accarezzato il sogno della qualificazione 
alla Champions League, chiudendo il 
campionato con uno storico settimo posto.

Il valore del progetto Napoli Women 
emerge anche dalla scelta di dedicarsi 
esclusivamente al calcio femminile: la 
società è una delle pochissime realtà di alto 

livello in Italia non collegate a una squadra 
maschile. Un modello che mette al centro 
competenza e pari opportunità e 
accompagna la crescita di un movimento in 
continua evoluzione: sempre più bambine 
scelgono oggi questo sport, con entusiasmo 
e ambizione, senza più percepirlo come 
qualcosa di “diverso”. Per la Napoli Women il 
calcio rappresenta una straordinaria 
palestra di vita: ogni allenamento e ogni 
partita insegnano il valore del sacrificio, 
della collaborazione, del rispetto reciproco 

e del lavoro di squadra.
Il progetto parte dalla scuola calcio, 

aperta anche a chi si avvicina per la prima 
volta a questo sport, e prosegue con il 
settore giovanile nazionale, articolato nelle 
categorie Under 15, Under 17, Under 19 e 
Primavera 1, fino alla Prima Squadra. Oltre 
200 tesserate si allenano ogni giorno tra il 
centro sportivo di Cercola e la struttura di 
Afragola, seguendo un percorso di crescita 
tecnica e personale. Accanto all’attività 

agonistica, la società organizza Open Day e 
progetti nelle scuole, promuovendo il calcio 
come strumento di inclusione, rispetto e 
parità di genere.

I risultati testimoniano la solidità di un 
progetto costruito nel tempo. Oltre al 
consolidamento in Serie A Women, uno dei 
traguardi più significativi è portare le 

giovani del vivaio al professionismo. È il 
caso di Alessia D’Angelo e Gabriella 
Langella, che hanno completato l’intero 
percorso nel settore giovanile prima di 
firmare il loro primo contratto da 
professioniste. Tra i punti di riferimento 
della squadra figurano la capitana Melissa 
Bellucci e la vicecapitana Michela Giordano.

Lo spirito della squadra emerge anche 
dalle parole della centrocampista Mie Jung 
Carstensen, nuovo acquisto del club: «Sono 
felice di iniziare questo nuovo capitolo della 
mia carriera e di continuare a crescere, sia 

come calciatrice che come persona, qui 
alla Napoli Women, dove tutti mi hanno 
fatto sentire la benvenuta. Darò tutto per 
aiutare la squadra a raggiungere i propri 
obiettivi».

La sfida, oggi, è coinvolgere sempre di 
più la comunità, attrarre aziende che 
credano nel progetto e dare maggiore 
visibilità a un movimento che ha ancora 
enormi margini di sviluppo. La Napoli 
Women vuole essere sempre più «la 

squadra di Partenope», capace di 
rappresentare il territorio e coinvolgere 
famiglie, tifosi e istituzioni. L’obiettivo è 
vedere sempre più persone sugli spalti, 
sempre più bambine indossare questa 
maglia e sempre più napoletani riconoscersi 
in una realtà che porta Napoli in tutta Italia. 
Perché la crescita di un club passa anche 
dal legame con la propria città e, come 
ricorda la società alle giovani che 
desiderano avvicinarsi a questo sport, «ogni 
grande percorso comincia con il primo 
allenamento».

di 
Alessia Assediato
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Athletic Napoli, il club 
che appartiene ai tifosi
Dai Campi Flegrei parte una rivoluzione sportiva e sociale con un progetto
di azionariato popolare fondato su partecipazione, trasparenza e territorio

Nel calcio contemporaneo siamo 
abituati a riconoscere un proprietario, un 
grande investitore o un fondo finanziario. 
L’Athletic Napoli nasce per capovolgere 
questa prospettiva: al centro non c’è un 
singolo padrone, ma una comunità.

È questa la forza dell’iniziativa promossa 
dal Comitato “Con Te Napoli”, presieduto 
dall’ingegnere Luigi Iaquinta: dare vita alla 
prima squadra di calcio ad azionariato 
popolare in Italia, costruita attraverso la 
partecipazione diretta di centinaia di soci e 
sostenitori.

Non soltanto un nuovo club, dunque, ma 
un laboratorio nazionale. Un progetto 
sportivo e sociale che parte da Napoli e dai 

Campi Flegrei per dimostrare che un’altra 
idea di calcio è possibile: più vicina alle 
persone, più trasparente nella gestione e 

profondamente legata al territorio.

Che cos’è l’azionariato popolare
L’azionariato popolare è un modello nel 

quale la partecipazione a una realtà 
sportiva non viene concentrata nelle mani di 
un unico soggetto, ma distribuita tra molti 
aderenti.

Il principio è semplice e, al tempo stesso, 
rivoluzionario: tante persone 
contribuiscono con una quota accessibile e 
diventano parte attiva di una comunità 
organizzata. Non sono più soltanto 
spettatori, consumatori o acquirenti di un 
biglietto. Partecipano alla vita associativa, 
ricevono informazioni sull’avanzamento del 

progetto e possono far sentire la propria 
voce nelle assemblee.

L’adesione, quindi, non va confusa con 

una sponsorizzazione o con una semplice 
donazione. Significa entrare in un percorso 

collettivo regolato, nel quale ogni socio  
contribuisce alla solidità e allo sviluppo 
dell’iniziativa.

Il Comitato “Con Te Napoli”, costituito 
con atto notarile, presenta il proprio 
modello come privato, democratico e 
trasparente. L’obiettivo dichiarato è 
trasformare l’appartenenza sportiva in 
responsabilità condivisa, facendo del club 
un bene civico custodito dalla sua 
comunità.

Una visione ambiziosa, sintetizzata 
anche nei numeri: coinvolgere un milione di 
tifosi attraverso una partecipazione 
individuale di 100 euro, generando una forza 
collettiva capace di sostenere un grande 
progetto di azionariato popolare.

Dall’idea al campo: la nascita 
dell’Athletic Napoli

La grande novità è che questa visione 
non è rimasta sulla carta.

Grazie al contributo di diverse centinaia 
di aderenti, il Comitato ha sostenuto 
l’acquisizione del titolo sportivo 
dell’Academy Campania Puteolana. Da 
questa operazione è nato ufficialmente 

l’Athletic Napoli, il primo club calcistico 
italiano organizzato secondo un modello di 
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azionariato popolare.
Nel giro di pochi giorni la società ha 

raggiunto anche un primo importante 
risultato agonistico: l’ammissione, 
attraverso il ripescaggio, al campionato di 
Promozione per la stagione 2026-2027.

Alla presidenza del club c’è Luigi 
Iaquinta. Al suo fianco operano personalità 
di riconosciuta esperienza nel calcio 
napoletano: Gianni Improta nel ruolo di 
direttore generale ed Enrico Sposato come 
direttore sportivo, con il contributo tecnico 
di Enzo Montefusco e Gigi Pavarese.

È una struttura chiamata a coniugare 
due esigenze: costruire una squadra 

competitiva e custodire la natura popolare 
del progetto.

Baia, una casa affacciata sul mare
L’Athletic Napoli disputerà le proprie 

partite interne al campo sportivo di Baia, nel 
Comune di Bacoli. Una scelta dal forte 
valore simbolico: uno degli impianti più 
suggestivi dell’area flegrea, affacciato sul 
mare, diventerà la casa di una squadra nata 
dal basso e radicata nella comunità.

La vicinanza dell’Amministrazione 
comunale di Bacoli conferma la dimensione 
territoriale dell’iniziativa. L’impianto sarà 
utilizzato in condivisione con altre società 
locali, secondo una logica di collaborazione 

e valorizzazione degli spazi sportivi.
«Condividere il campo con altre società 

non è un limite, ma un valore: significa fare 
sistema e mettere lo sport al servizio della 
comunità», ha sottolineato il presidente 
Iaquinta.

Baia non sarà, dunque, soltanto il luogo 
delle partite. Sarà lo spazio nel quale soci, 
famiglie, giovani e tifosi potranno 
riconoscersi in una nuova storia collettiva.

I giovani come patrimonio
Tra gli obiettivi più rilevanti dell’Athletic 

Napoli c’è la creazione di un settore 
giovanile capace di intercettare, formare e 

valorizzare i talenti del territorio.
Il vivaio viene considerato il cuore futuro 

del club: non esclusivamente un serbatoio 
di calciatori, ma un ambiente educativo nel 
quale trasmettere rispetto, disciplina, 
appartenenza e responsabilità.

La società guarda inoltre a una possibile 
funzione di supporto al Calcio Napoli: il 
Comitato ribadisce infatti di voler operare al 
fianco della principale squadra cittadina, 
costruendo un ponte tra tifoseria, territorio 
e club.

L’Athletic Napoli vuole crescere “insieme 
al Calcio Napoli, non contro”, contribuendo 
alla formazione dei giovani e alla diffusione 
della cultura sportiva.

Una prima volta italiana
Esperienze di partecipazione dei tifosi 

alla vita dei club sono conosciute in diversi 
Paesi europei. In Italia, tuttavia, l’Athletic 
Napoli rappresenta la prima iniziativa nella 
quale una squadra di calcio nasce 
dichiaratamente dall’azionariato popolare 
e dal sostegno organizzato di una 
comunità di aderenti.

È questa la portata nazionale del 
progetto. Non una semplice operazione 
calcistica, ma un precedente che potrebbe 
aprire una strada nuova per lo sport 
italiano.

Il risultato sul campo avrà 
naturalmente la sua importanza. Ma la 
sfida più grande si giocherà fuori dal 
rettangolo verde: dimostrare che 
partecipazione popolare, competenza 
manageriale, sostenibilità economica e 
ambizione sportiva possono convivere.

Perché una società posseduta 
idealmente dalla sua gente deve essere 
anche una società ben amministrata, 
credibile e capace di durare.

L’Athletic Napoli parte dalla Promozione, 
dai Campi Flegrei e da un campo affacciato 
sul mare. Ma porta con sé un’idea molto più 
grande: restituire ai tifosi un ruolo nella 
costruzione del futuro dello sport.

Come aderire
È possibile aderire al Comitato “Con Te 

Napoli” direttamente online. La quota 
annuale indicata è di 104 euro, comprensiva 
di 100 euro per il tesseramento e 4 euro di 
commissioni. Il socio riceve una tessera 
digitale con numero univoco, accede alla 
propria area personale e partecipa alla vita 
associativa.

Adesioni:
www.comitatocontenapoli.it/aderisci

(le foto sono tratte dal sito del Comitato 
e dalla pagina ufficiale Facebook)

magazine
prenota subito il tuo spazio
scrivi a commerciale@architesto.com

mailto:commerciale@architesto.com
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Neapolis Marathon 2026: 
bellezza, sport e solidarietà
Domenica 18 ottobre la città diventa un palcoscenico internazionale a cielo 
aperto. Una nuova maglia, una medaglia d’autore, il Trofeo Davide Tizzano e il 
patto con il Rotary raccontano i valori della maratona

C’è un momento in cui correre non 
significa soltanto misurarsi con il tempo, la 
distanza e la fatica. Significa attraversare 
l’anima di una città, condividerne l’energia e 
contribuire a costruire qualcosa che resti 
anche dopo il traguardo. È questa la visione 
della sesta edizione della Union Gas e Luce 
Neapolis Marathon, in programma 
domenica 18 ottobre 2026, con partenza e 
arrivo nella cornice monumentale di Piazza 
del Plebiscito.

Maratona, mezza maratona e Sea Run 
porteranno sulle strade di Napoli atleti, 
appassionati e accompagnatori, 
trasformando la manifestazione in una 
grande festa collettiva. L’ambizione è 

superare il risultato dell’ultima edizione, 
che ha richiamato complessivamente oltre 
diecimila persone, consolidando il ruolo 
dell’evento nel panorama podistico 
nazionale e internazionale.

A racchiudere lo spirito del 2026 è il 
claim “When I run I always win – Quando 
corro vinco sempre”, ideato dal giornalista e 
maratoneta Roberto Di Sante. Un messaggio 
che sposta il significato della vittoria oltre il 
cronometro: vince chi parte, chi supera i 

propri limiti, chi condivide la 
strada e chi sceglie di mettere la 
propria energia al servizio della 
comunità.

Napoli da indossare, Napoli 
da conquistare

La maglia ufficiale, 
realizzata da Zeus, sponsor 
tecnico della manifestazione, è 
un omaggio visivo alla città. Il 
Maschio Angioino, il Duomo e il 
mare emergono all’interno di 
un’onda grafica che disegna il 
profilo del Vesuvio. Non una 
semplice t-shirt tecnica, 
dunque, ma una cartolina da 
indossare: un frammento di 
Napoli destinato a viaggiare 
insieme ai runner.

La stessa idea ha ispirato la 
medaglia riservata agli atleti 

che raggiungeranno il traguardo. Nel 
classico paesaggio del golfo, dominato dal 
Vesuvio, compare lo sguardo della Sirena 
Partenope, nato dal contributo creativo del 
maestro Lello Esposito. Un oggetto dal forte 

valore simbolico, pensato non soltanto 
come premio sportivo, ma come ricordo di 
un’esperienza vissuta nel cuore di una delle 
città più affascinanti del Mediterraneo.

«Napoli e le sue bellezze sono sempre al 
centro del progetto della nostra maratona», 
afferma il presidente della Neapolis 
Marathon, Vincenzo Maiorano. «La gara 

conquista ogni anno nuovi appassionati e, 
dopo il record di oltre diecimila presenze tra 
atleti, allenatori e accompagnatori, il 
prossimo ottobre potrebbe regalarci un 
nuovo straordinario risultato».

Maiorano, già impegnato in prima linea 
nelle precedenti edizioni, ha raccolto il 
testimone della presidenza da Maurizio 
Marino, oggi componente del Comitato dei 
saggi insieme al campione olimpionico 
Patrizio Oliva e al giornalista Marco 
Lobasso.

«Vogliamo una maratona sempre più 

aperta, sostenibile e internazionale, capace 
di raccontare Napoli attraverso lo sport, la 
cultura, l’inclusione e la bellezza dei suoi 
percorsi», sottolinea Maiorano. «Una 
maratona che non si limiti ad attraversare la 
città, ma sappia valorizzarla, unirla e 
ispirarla».

Il Trofeo Davide Tizzano, memoria che 
diventa futuro

L’edizione 2026 segna anche la nascita 
del Trofeo Davide Tizzano, dedicato alla 
memoria del campione olimpico e 
presidente della Federazione Italiana 
Canottaggio. Il riconoscimento sarà 
assegnato al primo atleta italiano e alla 
prima atleta italiana che taglieranno il 
traguardo della maratona.

L’iniziativa, promossa da Maurizio 
Marino insieme alla moglie e alla figlia di 
Tizzano, Roberta e Vittoria, lega idealmente 
discipline diverse attraverso valori comuni: 
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determinazione, disciplina, lealtà e capacità 
di guardare sempre oltre il limite.

In corsa con il Rotary per fermare la 
poliomielite

Il traguardo più importante della 
Neapolis Marathon 2026 non sarà però 
soltanto sportivo. Per il terzo anno 
consecutivo, la manifestazione rinnova la 
collaborazione con il Distretto Rotary 2101 
della Campania e con il Rotaract a sostegno 
di End Polio Now, la campagna 
internazionale per l’eradicazione definitiva 
della poliomielite.

I rappresentanti del Rotary prenderanno 
parte alle camminate sportive della 
Neapolis Discovery, previste nel fine 

settimana del 17 e 18 ottobre. I soci saranno 
inoltre coinvolti nell’assistenza alla 
manifestazione e nella diffusione di una 
maglietta dedicata: il ricavato contribuirà 

alla raccolta fondi destinata alla campagna 
globale.

«Correre insieme per raccogliere fondi 
significa trasformare lo sport in speranza 
concreta, partecipazione diffusa e 
possibilità di contribuire all’eradicazione 
definitiva della poliomielite», dichiara 
Maiorano. «Questa collaborazione rafforza 
anche il legame della manifestazione con il 
territorio campano, grazie al coinvolgimento 
attivo dei club e delle comunità locali».

«La nostra è una collaborazione fondata 
su una visione condivisa: lo sport come 
veicolo dei valori del Rotary International e 
come strumento per migliorare la qualità 
della vita delle persone», affermano il 
governatore Giuseppe Nardini e la 

rappresentante Rotaract Maria Amelia 
Castagnaro. «La sinergia contribuirà alla 
lotta contro la poliomielite, alla prevenzione 
delle malattie cardiovascolari, al rispetto 
dell’ambiente e alla costruzione della pace: 

sfide che richiedono un impegno costante, 
proprio come una maratona».

Il progetto sociale si affianca alla 
collaborazione con Asia per promuovere 
sostenibilità, rispetto dell’ambiente e 
comportamenti responsabili. La corsa 
diventa così uno strumento di 
sensibilizzazione capace di parlare non 
soltanto agli atleti, ma all’intera comunità.

Una città intera sulla linea di partenza
Intorno alla Neapolis Marathon cresce 

anche la partecipazione del mondo 
imprenditoriale. Union Gas e Luce conferma 
il proprio ruolo di title sponsor della 
maratona e della mezza maratona. Eurospin 
Lazio S.p.A. entra come main sponsor e title 
sponsor della Sea Run, mentre Royal Group 
Hotels & Resorts rinnova la collaborazione 
diventando title sponsor della Neapolis 
Magic Walk e hospitality partner 
dell’evento.

Sabato 17 ottobre le passeggiate della 

Neapolis Discovery accompagneranno 
cittadini e visitatori alla scoperta del 
patrimonio urbano. Nella stessa giornata, il 
Royal Continental accoglierà i top runner per la 
presentazione ufficiale e la consegna dei 
pettorali, preparando il terreno alla grande 
partenza della domenica.

Alle ore 8 del 18 ottobre, Piazza del 
Plebiscito diventerà il punto dal quale Napoli 
inizierà a correre. Qualcuno inseguirà un 
primato, qualcuno affronterà per la prima volta 
la distanza regina, altri sceglieranno 
semplicemente di esserci. Tutti, però, 
porteranno con sé lo stesso messaggio: 
quando si corre per superare i propri limiti, 
celebrare una città e sostenere una causa 
universale, si vince sempre.

www.neapolismarathon.it
info@neapolismarathon.it

(foto fornite dall’ufficio stampa
in allegato ai comunicati)
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Napoli corre nel mondo: 
la mezza maratona dei record
la Coelmo Napoli City Half Marathon consacra il capoluogo tra le capitali 
internazionali del podismo. Napoli Running guarda già al 21 febbraio 2027 
e rilancia il proprio impegno sociale con “Il Bosco in Rosa”

Napoli è entrata definitivamente nella 
geografia globale del grande podismo. La 
Coelmo Napoli City Half Marathon del 22 
febbraio 2026, con oltre 10mila partecipanti 
provenienti da 117 nazioni, ha segnato un 
punto di svolta per lo sport cittadino e 
italiano. Non più soltanto una gara dal 
percorso spettacolare, ma un evento 
internazionale capace di fondere agonismo, 
turismo, promozione del territorio e 
partecipazione popolare.

La conferma più potente è arrivata dal 

cronometro. Yeman Crippa ha vinto in 59’01”, 
migliorando di 25 secondi il primato italiano 
che aveva stabilito proprio a Napoli nel 
2022. Alle sue spalle si sono classificati i 
keniani Andrea Kiptoo, secondo in 59’27”, e 
Owen Korir Kapkama, terzo in 59’42”. Quarto 
posto per Pietro Riva in 1h00’32”. Nella gara 
femminile si è imposta la keniana Lucy 
Nthenya Ndambuki in 1h08’49”, davanti a 
Nelly Jeptoo e alla finlandese Susanna 
Saapunki. FIDAL

Il record che consacra Napoli
Quello firmato da Crippa non è soltanto 

un primato personale o nazionale. È la 
conferma della qualità tecnica di un 
tracciato considerato tra i più veloci e 
affascinanti del Mediterraneo: 21,097 
chilometri tra il mare, i monumenti della 
città e il Vesuvio sullo sfondo, con partenza 
e arrivo nell’area della Mostra d’Oltremare.

Napoli conserva così entrambi i 
riferimenti italiani della specialità: il record 
maschile di Crippa e quello femminile 

realizzato da Sofiia 
Yaremchuk, che nel 
2024 ha corso in 
1h08’27”. Un 
primato doppio che 
rende la città un 
luogo speciale per 
gli atleti d’élite, ma 
anche per migliaia 
di amatori alla 
ricerca del proprio 
miglior tempo.

Il successo 
numerico racconta, 
intanto, una 
t r a s f o r m a z i o n e 
ancora più ampia. 

La presenza maggioritaria di runner 
stranieri fa della manifestazione uno 
strumento di promozione internazionale 
della città, in grado di generare soggiorni, 
consumi e presenze turistiche in un periodo 
tradizionalmente lontano dall’alta stagione.

Napoli Running, una macchina 
organizzativa cresciuta con la città

Dietro questa crescita c’è il lavoro di 
Napoli Running, realtà che dal 2016 
costruisce eventi capaci di unire sport, 

benessere, inclusione e valorizzazione del 
territorio. Il progetto è guidato dal 
presidente Carlo Capalbo e da una squadra 
articolata che comprende coordinamento di 
gara, gestione del percorso, rapporti con 
partner e istituzioni, accoglienza degli atleti 
élite, comunicazione, volontari, ristori, 
sicurezza, Sport Expo e iniziative collaterali. 

La crescita è stata progressiva: dalla 
Bronze Label IAAF ottenuta nel 2019 fino al 
riconoscimento di World Athletics, alla 
certificazione a cinque stelle di European 
Athletics e al Gold Label FIDAL. È il risultato 
di un modello organizzativo che considera la 
corsa non come un episodio isolato, ma 
come un progetto continuativo per Napoli.

Il motto scelto dall’organizzazione, “All 
Runners Are Beautiful”, sintetizza questa 
filosofia: la vittoria non appartiene soltanto 
a chi taglia per primo il traguardo, ma a 
chiunque scelga di correre, camminare, 
stare bene e condividere un’esperienza con 
gli altri.
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Organizzatori, istituzioni e partner: una 
rete che fa correre Napoli

La manifestazione nasce dall’impegno di 
Napoli Running e dalla collaborazione con il 
Comune di Napoli, le istituzioni sportive, le 

aziende partecipate, le associazioni, i 
volontari e numerosi soggetti privati.

Dal 2026 Coelmo, azienda italiana 
fondata ad Acerra nel 1946 e specializzata 
nella produzione di gruppi elettrogeni 
industriali e marini, è il title partner della 
Napoli City Half Marathon. Adidas firma 
invece la dotazione tecnica della 
manifestazione e la maglia ufficiale 
destinata agli atleti.

Accanto ai partner commerciali, assume 
un ruolo decisivo la rete istituzionale e 
territoriale: il Comune, le federazioni, le 
realtà impegnate nella mobilità, nei servizi 
ambientali e nell’accoglienza 
contribuiscono a trasformare una corsa di 
21 chilometri in una grande operazione 
urbana.

La stessa logica guida il programma 
solidale. La gara e la staffetta hanno 
coinvolto charity partner e associazioni 
attive nell’inclusione e nella tutela delle 
persone più fragili, tra cui Sport Senza 
Frontiere, insieme a progetti capaci di 
portare la corsa in luoghi nei quali lo sport 
può diventare riscatto, relazione e nuova 
possibilità.

Il prossimo traguardo è il 21 febbraio 
2027

Archiviata l’edizione dei record, Napoli 
Running guarda già avanti. La prossima 
Coelmo Napoli City Half Marathon è in 
programma domenica 21 febbraio 2027, 
ancora sulla distanza di 21,097 chilometri, 
con partenza e arrivo alla Mostra 
d’Oltremare e un tempo limite di tre ore e 
trenta minuti.

Il weekend comprenderà anche la Napoli 
Relay, prevista il 21 febbraio, e la Family Run 
& Friends, fissata per sabato 20 febbraio 
2027. Le iscrizioni alla mezza maratona sono 
già aperte.

L’obiettivo sarà consolidare l’eredità del 
2026: aumentare ulteriormente la presenza 
internazionale, confermare gli standard 
tecnici raggiunti e offrire alla città un nuovo 
fine settimana di sport diffuso. Dopo il 
59’01” di Crippa, Napoli non sarà più 
soltanto una gara nella quale cercare un 
record: sarà il luogo nel quale ogni nuovo 
protagonista proverà a riscriverlo.

Il Bosco in Rosa: correre significa 
anche prevenire

L’attività di Napoli Running non si 
esaurisce nella mezza maratona. Il 3 ottobre 
2026, alle ore 16, il Real Bosco di 
Capodimonte ospiterà la settima edizione 
de “Il Bosco in Rosa”, manifestazione non 
competitiva di due chilometri dedicata alla 
partecipazione femminile, alla salute e alla 
prevenzione.

Il ritrovo è previsto dalle 14.30 nel 
piazzale davanti alla succursale dell’Istituto 
Caselli, a circa cento metri dall’ingresso di 
Porta di Miano. La partecipazione è aperta 
alle donne di ogni età e, trattandosi di una 
manifestazione non agonistica, non richiede 
tesseramento né certificazione medica.

Dopo la passeggiata sono previste 
attività di fitness sul prato e un servizio di 

animazione per i bambini. L’iniziativa 
coinvolge SOS Sostenitori Ospedale 
Santobono ETS e lo storico partner SYNLAB, 
presente con un’attività di sensibilizzazione 
sulla prevenzione ginecologica e 
senologica.

L’evento è organizzato dall’ASD Napoli 
Running con il patrocinio del Comune di 
Napoli, del Real Bosco e Museo di 
Capodimonte, dell’ASL Napoli 1, del 
Comitato Unico di Garanzia dell’Università 
Parthenope e dell’Ordine degli Psicologi 
della Campania. 

(le immagini sono tratte
dal sito Napoli Running)
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Dove il mare detta il passo
Aequastabia, dieci miglia sospese tra il Vesuvio e la costa Sorrentina

Non è una maratona in senso tecnico: è 
una dieci miglia, 16,96 chilometri. Eppure 
Aequastabia possiede la stessa capacità 
delle grandi classiche di raccontare un 
luogo attraverso il gesto della corsa. Il 1° 
febbraio 2026, la tredicesima edizione ha 
unito Vico Equense e Castellammare di 
Stabia in una lunga linea panoramica, con 
circa 900 atleti al via e il Golfo di Napoli 
come teatro naturale.

Alle 8.30 corso Filangieri diventa una 
soglia: da qui il gruppo scivola verso piazza 
Umberto I e via Roma, e si distende davanti 
all'orizzonte. Il mare accompagna il respiro, 
il Vesuvio resta sullo sfondo come un punto 
cardinale. Poi il paesaggio cambia registro: 
Castellammare accoglie i runner nella zona 
portuale, tra geometrie urbane e luce 

marina, fino al giro di boa di via del 
Marinaro.

Il ritorno verso Vico è la parte che resta 
nelle gambe e nella memoria. La strada 
riprende quota, la leggerezza del lungomare 
cede il posto alla misura esatta dello sforzo. 

È qui che la gara rivela il suo carattere: 
bellezza e selezione coincidono, e l'ultimo 
tratto in salita costringe a scegliere quanto 
coraggio conservare per il traguardo.

La gara: Majidi e Palomba, vittorie di 
carattere

Nella prova maschile Abdelillah Majidi, 
portacolori della San Marzano Team Club, 
ha risolto una sfida serrata con Francesco 
Di Puoti e Alessandro D'Ambrosio. Il 
vincitore ha raccontato un successo 
costruito proprio nei tratti più esigenti: «È 
stato un successo sofferto, deciso nei tratti 
in salita, specie nell'ultimo strappo prima 
del traguardo».

Tra le donne, Francesca Palomba della 
Caivano Runners ha imposto subito il 

proprio ritmo e ha chiuso in 1h00'42". Alle 
sue spalle la sorella Filomena Palomba, 
seconda in 1h04'33", e Teresa Stellato, terza 
in 1h04'47". Per la vincitrice, stabiese e 
profonda conoscitrice del percorso, la salita 
dopo l'undicesimo chilometro era il pas-

saggio da governare: una consapevolezza 
trasformata in vantaggio.

Dietro i pettorali, una comunità
Il dato più eloquente dell'edizione 2026 

non è soltanto sportivo. I circa 900 partenti 

hanno reso visibile una macchina 
collettiva fatta di istituzioni, forze 
dell'ordine, protezione civile, volontari e 
pubblico. Andrea Fontanella, promotore 
di Aequastabia, ha voluto riconoscere il 
lavoro dei Comuni di Vico Equense e 
Castellammare di Stabia e di tutti coloro 
che hanno garantito sicurezza e 
accoglienza lungo il tracciato: «Non 
abbiamo lasciato nulla al caso per una 
straordinaria giornata di sport all'insegna 
delle bellezze di un territorio unico».

Nel suo bilancio dopo l'arrivo, 
l'organizzatore ha aggiunto: «Ringrazio le 
istituzioni per la vicinanza mostrata, a 
partire dai Comuni di Vico Equense e 
Castellammare di Stabia che non hanno 
lesinato sforzi per la perfetta riuscita 
della manifestazione». Parole che 
restituiscono la natura più autentica 
dell'evento: una corsa capace di tenere 
insieme agonismo, promozione del 
territorio e partecipazione civile.

Atletica Eventi Run
(foto fornite dall’ufficio stampa in 

allegato ai comunicati)
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Isolympia, Napoli rimette 
in movimento la sua storia

“Non celebriamo il passato. Lo 
rimettiamo in movimento”. È racchiusa in 
queste parole l’anima della sesta edizione di 
Isolympia - Giochi Isolimpici Partenopei, in 
programma a Napoli dal 23 al 27 settembre 
2026. Cinque giornate nelle quali sport, arte 
e cultura torneranno a incontrarsi, 
restituendo una delle espressioni più 
profonde e originali dell’identità 
partenopea.

Ideata e realizzata da AMARTEA APS-
ASD sin dal 2013, Isolympia propone in 
chiave contemporanea gli omonimi Sebastà 
Isolympia, gli agoni istituiti dall’imperatore 
Augusto e celebrati a Napoli, senza 

interruzioni, per oltre tre secoli. Giochi 
“simili a quelli di Olimpia”, divenuti fra le 
manifestazioni alla greca più prestigiose del 
Mediterraneo in età imperiale, quando 
Neápolis era un centro pulsante 
dell’agonismo sportivo e artistico.

La sesta edizione assume un significato 
particolare perché rende omaggio a Napoli 
Capitale Europea dello Sport 2026, 
riportando al centro della città una 
tradizione nella quale la competizione fisica 
non era separata dalla musica, dalla poesia, 
dalla danza e dal teatro.

“Isolympia nasce dalla volontà di 
restituire a Napoli un patrimonio che le 

appartiene e che per troppo tempo è 
rimasto poco conosciuto”, afferma 
Fiammetta Miele, presidente di AMARTEA 
APS-ASD. “Non proponiamo una semplice 
rievocazione storica: vogliamo riattivare lo 
spirito degli antichi Giochi e tradurlo in 
un’esperienza contemporanea, inclusiva e 
capace di parlare alle nuove generazioni”.

Piazza Municipio torna a essere lo 
Stadio di Neápolis

La manifestazione prenderà il via 
mercoledì 23 settembre alle ore 20, con una 
grande cerimonia inaugurale in Piazza 
Municipio. Per una sera uno dei luoghi 
simbolo della Napoli contemporanea 
evocherà l’antico Stadio di Neápolis, 
accogliendo centinaia di figuranti in 
costume, musica dal vivo, danza e ospiti 

provenienti dal mondo dello sport 
e delle arti. La rievocazione è in 
collaborazione con la Compagnia 
della Rosa e della Spada.

A condurre la serata saranno 
l’attore Alessandro Incerto e la 
giornalista, scrittrice e 
presentatrice Mariù Adamo. Il 
programma prevede una 
coreografia originale di 
Alessandra Vacca, interpretata 
con la partecipazione della prima 
ballerina di fama internazionale 
Elisabetta Carnevale, e 
l’esibizione di un ensemble del 
Conservatorio di Napoli San Pietro 
a Majella.

Nel corso della cerimonia 
saranno inoltre consegnati i Premi 
Isolympia a personalità distintesi 
per meriti sportivi e artistici. 
L’appuntamento inaugurerà 
ufficialmente anche la Settimana 
Europea dello Sport - EWoS per le 
Capitali e le Città europee ACES 
d’Italia.

“Riportare simbolicamente lo 
Stadio di Neápolis nel cuore della 
città significa ricucire un legame 
fra la Napoli antica e quella che 
oggi guarda all’Europa”, sottolinea 
Fiammetta Miele. “Il 
riconoscimento di Capitale 

Europea dello Sport rappresenta 
un’occasione straordinaria, ma anche una 
responsabilità: mostrare che lo sport può 
essere cultura, educazione, partecipazione 
e costruzione di comunità”.

I giovani protagonisti
Il duplice carattere sportivo e artistico 

degli antichi Giochi rivive nella sezione 
Giovani, organizzata in collaborazione con 
l’Ufficio scolastico regionale per la 
Campania. Il 24 e il 25 settembre studenti 
delle scuole secondarie di primo e secondo 
grado, provenienti da tutta la regione, si 
confronteranno nelle gare di atletica 
leggera e pesante al campo sportivo del 
Parco Virgiliano, già sede della prima 
edizione di Isolympia nel 2013.

Nelle stesse giornate, il palco di Piazza 
Municipio accoglierà le competizioni 

Dal 23 al 27 settembre torna la manifestazione che unisce competizioni 
sportive, danza, musica e teatro nel solco degli antichi Giochi Isolimpici.
La sesta edizione, dedicata a Napoli Capitale Europea dello Sport 2026, 
trasformerà Piazza Municipio nell’antico Stadio di Neápolis
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artistiche. La piazza assumerà così la 
funzione di un moderno Gymnasium: non 
soltanto luogo di esercizio fisico, ma spazio 
aperto alla formazione, alla creatività e allo 
scambio dei saperi.

Dal 24 al 27 settembre vi si alterneranno 
dimostrazioni sportive, incontri letterari, 
laboratori didattici e teatrali e masterclass 
rivolti a studenti, famiglie, cittadini e 
visitatori.

“La partecipazione delle scuole è uno 
degli aspetti ai quali teniamo 
maggiormente”, prosegue la presidente di 
AMARTEA. “Affidare Isolympia ai giovani 
significa consegnare loro non un’eredità 
immobile, ma una materia viva da 
interpretare. Nello sport come nell’arte 
imparano a misurarsi con gli altri, a 
conoscere i propri limiti e a trasformare il 
talento in disciplina”.

Una città, molti campi di gara
Nel fine settimana del 26 e 27 settembre 

sarà la volta delle competizioni sportive e 
artistiche riservate agli adulti. Isolympia si 
estenderà in più luoghi della città: Piazza 
Municipio, il Parco Virgiliano, lo Stadio 
Collana, che ospiterà il tennistavolo, il 
Circolo Posillipo, sede delle gare di 
scherma, e Cavalli di Bronzo, dove si 
svolgeranno le competizioni di arti marziali.

Al Campo Virgiliano sono previsti anche 
un torneo paralimpico, il 26 settembre, e un 
master di atletica, il giorno successivo. 
Atleti adulti e master, studenti, interpreti 
provenienti da accademie e conservatori e 
professionisti dello spettacolo 
comporranno così una comunità 
temporanea e trasversale, unita dall’idea 
della competizione come occasione di 

incontro.
“L’inclusione non è una sezione separata 

del nostro programma, ma il principio che lo 
attraversa”, osserva Fiammetta Miele. 
“Isolympia vuole essere una manifestazione 
nella quale ciascuno possa trovare il proprio 
spazio: il giovane e il maestro, l’atleta 
paralimpico e il professionista, chi compete 
e chi partecipa come spettatore”.

Il Gymnasium diventa Teatro di Neápolis
Ogni sera il palco di Piazza Municipio 

cambierà volto: il Gymnasium della 
programmazione diurna diventerà il Teatro 
di Neápolis, ospitando compagnie nazionali 
e spettacoli ispirati al tema scelto per 
questa edizione, “Terra! Terra! One Earth, 
One Land, One World”.

Un titolo che apre a molteplici letture: la 
Terra come pianeta condiviso, patria, 
approdo, materia e spazio di responsabilità 
comune. Il 26 settembre sarà presentato lo 
spettacolo Parole note di Giancarlo 
Cattaneo, voce di Radio Monte Carlo, e 
Maurizio Rossato, legato a Radio Deejay, 
adattato appositamente al tema 
dell’edizione e costruito sulla 
contaminazione fra parola, musica e 

immagini.
La serata si concluderà con la 

premiazione dei nuovi talenti vincitori della 
sesta edizione di Isolympia nelle sezioni 
dedicate alla scrittura e alla musica.

“Il tema della Terra ci invita a riconoscere 
ciò che ci unisce”, conclude Miele. “Napoli è 
sempre stata città di partenze e di approdi, 
capace di accogliere linguaggi, popoli e 
culture differenti. Attraverso lo sport e l’arte 
vogliamo lanciare un messaggio semplice e 
necessario: abitiamo tutti lo stesso mondo e 
siamo chiamati a prendercene cura 
insieme”.

Isolympia si presenta dunque non come 
una commemorazione, ma come un 
esercizio di memoria attiva. Per cinque 
giorni Napoli farà riaffiorare la sua 
vocazione più antica: essere città 
mediterranea dell’incontro, della 
competizione e dello spettacolo, dove il 
gesto atletico e quello artistico 
appartengono alla medesima idea di 
bellezza.

La manifestazione sarà gratuita e aperta 
al pubblico. Per i posti a sedere degli 
spettacoli serali potrà essere richiesto un 
contributo associativo.
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Napoli prima della Coppa: 
in un libro: le storie segrete 
dell’America’s Cup 

Nel 2027 gli occhi del mondo della vela 
saranno puntati sul Golfo di Napoli. La 38ª 
America’s Cup trasformerà la città in una 
delle capitali internazionali dello sport, 
consegnandole uno scenario difficilmente 
replicabile: le imbarcazioni più avanzate del 
pianeta in regata davanti a uno dei 
waterfront più celebri al mondo.

Ma l’incontro tra Napoli e la Coppa non 
comincia nel 2027.

È una storia lunga oltre quarant’anni, 
attraversata da velisti, progettisti, tecnici, 
armatori e uomini di mare. Una storia fatta 
di partenze memorabili, campagne italiane 
diventate leggendarie, vittorie 
internazionali e personaggi che hanno 
lasciato il proprio segno nella competizione 
velica più antica e prestigiosa del mondo.

A ricostruirla per la prima volta in un 
unico racconto è Carlo Zazzera con Storie e 
campioni di Napoli nell’America’s Cup, 
volume di 224 pagine pubblicato da LeVarie 
Edizioni, con prefazione di Antonio Vettese.

Il viaggio comincia nel 1983: l’Italia si 
affaccia per la prima volta all’America’s Cup 
con Azzurra, e proprio Napoli diventa teatro 
di una partenza carica di entusiasmo e 
aspettative. È l’inizio di un rapporto 
destinato a diventare sempre più profondo. 
Negli anni successivi i napoletani entrano 
negli equipaggi, nelle squadre tecniche e 
nelle grandi campagne italiane.

Nel 1992 Il Moro di Venezia conquista a 
San Diego la Louis Vuitton Cup, il prestigioso 
trofeo riservato agli sfidanti dell’America’s 
Cup. A bordo e nel team ci sono ben otto 

napoletani.
Otto anni dopo arriva un’altra pagina 

destinata alla storia. Ad Auckland, nel 2000, 
Luna Rossa conquista la Louis Vuitton Cup e 
Francesco de Angelis diventa il primo 
timoniere non anglosassone ad alzare il 
trofeo.

Tra i protagonisti di entrambe quelle 
imprese c’è Lars Borgström, unico velista 
napoletano presente nei due grandi 
successi italiani. Borgström detiene inoltre 
il primato di partecipazioni all’America’s 
Cup per un napoletano — quattro, alla pari 
con Francesco de Angelis e Pierluigi de 
Felice — e quello dei diversi team nei quali 
ha militato, tre, condiviso con Carlo 
Castellano.

La storia passa anche dal Reale Yacht 
Club Canottieri Savoia, challenger ufficiale 
con Mascalzone Latino nel 2003 e nel 2007. 
Nell’edizione del 2003 il team arriva a 
contare addirittura undici napoletani.

Fino all’ultimo capitolo, quello che deve 
ancora essere scritto: la sfida del CRV Italia
con Luna Rossa nell’America’s Cup che 
porterà la grande vela internazionale 
direttamente nel Golfo.

Dal 1983 a oggi sono ventisei gli uomini e 
le donne di Napoli entrati a far parte dei 
team impegnati nell’America’s Cup.

È questo patrimonio umano, prima 
ancora che sportivo, il cuore del libro di 
Zazzera.

Le pagine non si limitano infatti a 
ricostruire risultati e partecipazioni. 

Riportano alla luce caratteri, amicizie, 
rivalità, intuizioni e momenti decisivi. 
Raccontano ciò che accade dietro le quinte 
delle grandi campagne veliche, recuperando 
aneddoti, curiosità ed episodi rimasti 
spesso lontani dalle cronache ufficiali.

Emergono così le radici profonde di una 
città che nell’America’s Cup non arriva da 
semplice spettatrice.

Napoli c’era già.
C’era quando la vela italiana cominciava 

a sognare la Coppa. C’era nelle squadre che 
hanno aperto una strada internazionale. 
C’era nelle vittorie del Moro di Venezia e di 
Luna Rossa. C’era attraverso i suoi velisti, i 
suoi tecnici, i suoi circoli e una cultura del 
mare capace di produrre talenti per 
generazioni.

Ed è proprio questa prospettiva a 
rendere Storie e campioni di Napoli 
nell’America’s Cup qualcosa di diverso da un 
semplice libro celebrativo in vista del 2027.

È una sorta di prologo storico alla Coppa 
che verrà.

Il volume di Zazzera è destinato agli 

appassionati che vogliono ripercorrere 
una storia che conoscono e 
approfondirne i retroscena, ma anche a 
chi dell’America’s Cup sa poco o nulla e 
nei prossimi mesi comincerà 
inevitabilmente a sentirne parlare 
sempre di più.

Il progetto editoriale dialoga inoltre 
con il Carbon Fiber Design Contest, 
iniziativa ideata dall’ingegnere 
Domenico Brigante per valorizzare la 
scuola napoletana dei materiali 
compositi e organizzata da Olympus e 
Tepco.

Giunto alla sesta edizione e già 
collegato all’America’s Cup durante le 
World Series disputate a Napoli nel 
2013, il contest crea un ponte tra 
università, industria e professioni 
tecniche, coinvolgendo realtà come 
Unione Industriali Napoli, ACEN e 
AITeM e arrivando fino al sesto DRAF 
International Symposium on Dynamic 
Response and Failure of Composite 
Materials di Ischia.

Un legame tutt’altro che marginale. 
L’America’s Cup contemporanea è 
infatti anche uno straordinario 

laboratorio di innovazione, nel quale 
materiali compositi, progettazione e 
tecnologia possono decidere una regata 
quanto il talento degli uomini a bordo.

Il libro porta con sé anche una finalità 
sociale: i proventi netti della vendita 
saranno devoluti all’ASD Black Dolphin, per 
sostenere corsi di vela destinati a ragazzi in 
difficoltà di Napoli e provincia.

Un modo per trasformare il racconto dei 
campioni di ieri in un’opportunità per i 
possibili protagonisti di domani.

Perché dietro l’America’s Cup ci sono 
barche futuristiche, budget milionari e 
tecnologia da Formula 1 del mare. Ma prima 
di tutto ci sono persone che, quasi sempre, 
hanno cominciato da una vela, da un circolo, 
da un molo e dalla curiosità per ciò che 
esiste oltre la linea dell’orizzonte.

È lì che comincia anche la storia 
raccontata da Carlo Zazzera.

Una storia che parte da Napoli oltre 
quarant’anni fa e che, nel 2027, tornerà 
finalmente a casa.

Ventisei protagonisti, quattro decenni di sfide e un legame con la vela
che parte da lontano: Carlo Zazzera, racconta uomini, imprese 
e retroscena dell’appuntamento mondiale del 2027
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Napoli, cent’anni 
che non si dimenticano
Da Careca a Ferlaino, dalle grandi sfide internazionali alle partite perdute nella 
memoria: Gianfranco Coppola racconta un secolo azzurro con ‘Indimenticabili’,  
viaggio sentimentale e storico nel mito attraverso le partite amichevoli 

Ci sono partite che assegnano trofei, 
altre che decidono campionati. E poi ce ne 
sono alcune che, pur senza punti in palio, 
finiscono per raccontare un’epoca, un 
campione, una città. È proprio da queste 
sfide che Gianfranco Coppola sceglie di 
partire per attraversare cento anni di storia 
del Napoli.

Il risultato è ‘Indimenticabili – I cento 
anni del Napoli raccontati con le storie delle 
amichevoli internazionali’, il volume edito da 
LeVarie che celebra il centenario del club 
azzurro attraverso una prospettiva 
originale: quella degli incontri internazionali 
che, decennio dopo decennio, hanno 
accompagnato il Napoli nel suo viaggio 
attraverso il grande calcio.

Non una semplice raccolta di tabellini e 
risultati, dunque, ma un autentico atlante 
della memoria azzurra. Coppola ricostruisce 
la storia del club intrecciandola con le 
cronache delle amichevoli più significative, 
riportando alla luce incontri dimenticati, 
tournée, avversari prestigiosi, episodi e 
retroscena che restituiscono il sapore di un 
calcio lontano e, insieme, 
sorprendentemente vivo.

A dare voce a quelle pagine sono 
soprattutto i protagonisti.

Nel libro affiorano ricordi e 
testimonianze di calciatori che hanno 
attraversato generazioni diverse della storia 
del Napoli: Careca, Giuseppe Bruscolotti, 
Canè, Daniele Celestini, Morgan De Sanctis, 
Pino Taglialatela, Marco Capone, Giorgio Di 
Vicino e Leo Østigård. Accanto a loro 
compare una figura centrale nella storia 
societaria come Corrado Ferlaino, 

presidente dell’epoca più gloriosa del club.
È un racconto corale nel quale il campo 

dialoga continuamente con la cronaca, 
grazie anche ai contributi di numerosi 
giornalisti che hanno osservato e 
raccontato il Napoli nel corso degli anni: 
Carratelli, Acampora, Esposito, Cisternino, 
Iavarone, De Luca, Troise, Zaccaria, 
Giordano, Rasulo, Mollichelli, Marolda, 
Nicita, Ventre, Arcucci e Koch.

L’intuizione più affascinante di 
‘Indimenticabili’ è guardare la storia del 
Napoli non soltanto attraverso gli scudetti, 
le coppe, i derby, le grandi notti europee o le 
imprese di Maradona, ma attraverso quelle 
partite apparentemente laterali che 
spesso hanno invece anticipato 
cambiamenti, acceso passioni e costruito 
relazioni tra il club e il calcio 
internazionale.

Le amichevoli diventano così finestre 
aperte sulle diverse epoche del pallone.

Cambiano gli stadi, le maglie, i 
protagonisti, il linguaggio del calcio. 
Cambia Napoli. Ma resta riconoscibile quel 
filo azzurro che lega generazioni 
lontanissime tra loro.

Coppola segue questo filo per cento 
anni, accompagnando il lettore dentro 
incontri quasi scomparsi dalla memoria 
collettiva e restituendo loro significato 
attraverso testimonianze dirette e una 
vasta attività di ricerca.

Il volume si avvale infatti del lavoro di 
storici e ricercatori italiani e internazionali, 
trasformandosi da semplice libro 
celebrativo in un vero documento sulla 
storia del calcio a Napoli. Un patrimonio di 

informazioni, racconti e 
ricostruzioni che può 
interessare tanto il tifoso 
quanto lo studioso della cultura 
sportiva.

‘Indimenticabili’ è anche un 
libro sulla memoria. Quella 
personale dei calciatori. Quella 
professionale dei giornalisti. 
Quella istituzionale dei 
dirigenti. E soprattutto quella, 
sterminata, di una tifoseria che 
ha sempre vissuto il Napoli 
come qualcosa di più di una 
squadra di calcio.

A introdurre il viaggio è la 
prefazione di Marino Niola, 
antropologo e divulgatore di 
fama internazionale, chiamato a 
interpretare un universo 
sportivo che a Napoli si 
intreccia inevitabilmente con 
identità, costume, rito e 
appartenenza.

Il progetto grafico è firmato 
da Andrea Delehaye, mentre il 
coordinamento editoriale è 
affidato a Marco Lobasso.

Come per gli altri libri di 
Gianfranco Coppola pubblicati 
da LeVarie, anche i proventi 
delle vendite di ‘Indimenticabili’ 
saranno interamente destinati a 
finalità benefiche. Il ricavato 
sarà devoluto alla Casa di Tonia 
della Fondazione In nome della 
vita Onlus, comunità di 
assistenza nata su iniziativa del 
cardinale Crescenzio Sepe.

Il viaggio nei cento anni del 
Napoli diventa così anche un 
gesto concreto di solidarietà.

E forse il titolo scelto da 
Coppola contiene già il senso 
più profondo dell’intero 
progetto.

Perché nella storia di un 
grande club non restano 
soltanto le coppe sollevate e i 
gol entrati nella leggenda. Restano anche 
viaggi, incontri, volti, racconti tramandati 
negli spogliatoi e sulle tribune. Partite che 
sembravano destinate a sparire e che, 

invece, tornano improvvisamente davanti 
agli occhi.

Indimenticabili, appunto.
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TENNIS

Tennis Club Napoli
Viale Anton Dohrn, Villa Comunale, 80121 Napoli

081 7614656
info@tennisclubnapoli.it
www.tennisclubnapoli.it

Napoli Tennis Center
Viale Giochi del Mediterraneo 30, 80125 Napoli

081 5701958 
info@napolitenniscenter.it

napolitenniscenter.it

Tennis Club Vomero
Via Gioacchino Rossini 6, 80128 Napoli

081 5601986
info@tennisclubvomero.it

tennisclubvomero.it

Tennis Oplonti–Garden ASD
Via Nazionale, 80059 Torre del Greco (NA) 

www.fitp.it

PADEL
Padel Club Napoli Centro

Via Costantino Grimaldi 26, 80143 Napoli
info@padelcentronapoli1.it

www.padelclubnapoli.it

Members Padel Club
Indirizzo: Via Vicinale Montespina 5, 80125 Napoli

padelmesh.com/en/it/members-padel-club

Pianeta Verde Padel Club
III Traversa Via Pisciarelli 37, zona Agnano–Pozzuoli

081 2781874

Averno Padel Club
Lago d’Averno, Pozzuoli (NA)

avernopadel@gmail.com
padelmesh.com/en/it/averno-padel-club

Puteoli Padel
Via Vicinale Campana 19, 80078 Pozzuoli (NA)

playtomic.com/it/clubs/puteoli-padel

Napoli in movimento
Lo sport che cerchi, vicino a te

CALCIO

Centro Sportivo Cercola
Via Matilde Serao 17/B, 80040 Cercola (NA)

081 19570409
info@centrosportivocercola.it

centrosportivocercola.it

Napoli Femminile - Stadio G. Piccolo
Via Matilde Serao, 80040 Cercola (NA)

segreteria@napoliwomen.it
napolifemminile.it

R.D. Internapoli - Centro La Paratina
Via Nuova Toscanella, zona Chiaiano, Napoli

081 7401076
ScuolaCalcioInternapoli

Centro Sportivo Pino Daniele
Via Necropoli 57, ingresso Viale Rosa, 80023 Caivano (NA)

081 17781302
segreteria.caivano@sportesalute.eu

www.sportesalute.eu/centro-sportivo-pino-daniele

NUOTO

Piscina Olimpionica F. Scandone
Viale Giochi del Mediterraneo 80, 80125 Napoli

081 5702636
promozione.attivita.sportive@comune.napoli.it

www.comune.napoli.it/piscina-olimpionica-f-scandone

Piscina dello Stadio Arturo Collana
IVia Gioacchino Rossini, Stadio Arturo Collana, Vomero, Napoli

Piscina-Collana-Napoli

Acquachiara - Piscina Frullone
Via Marco Rocco di Torrepadula 101, 80145 Napoli

081 7406060
info@acquachiarasport.com
www.acquachiarasport.com

Nuova Partenope Nuoto
Salita Arenella 9, Napoli
nuovapartenopenuoto.it

CUS Napoli
Via Campegna 267, 80124 Napoli

081 7621295
cusnapoli@cusnapoli.org

www.cusnapoli.it

PALLANUOTO

Circolo Nautico Posillipo
Via Posillipo 5, 80123 Napoli

081 5751282
cnposillipo@cnposillipo.org

cnposillipo.org

Circolo Canottieri Napoli
Via del Molosiglio 1, 80133 Napoli

081 5512331
info@circolocanottierinapoli.it
www.circolocanottierinapoli.it

PALLAVOLO

Napoli Pallavolo ASD
Via Luigi Volpicella 372, 80147 Napoli

napolipallavoloasd@gmail.com
golee.it/clubs/napoli-pallavolo-asd

Volley World Napoli
volleyworld.na@gmail.com

www.teamvolleynapoli.it

Molinari Volley Ponticelli
PalaVesuvio, Via Argine, Ponticelli, Napoli

081 0606347
molinarivolley22@gmail.com

educamp.coni.it/educamp/sedi.html

Elisa Volley Pomigliano
PalaFalcone, Viale Giovanni Falcone,

Pomigliano d’Arco (NA)
elisavolley@libero.it

educamp.coni.it/educamp/sedi.html

BASKET

Napoli Basketball - PalaBarbuto
Viale Giochi del Mediterraneo, 80125 Napoli

segreteria@napolibasketball.com
www.napolibasketball.com
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Napoli Basket Academy
Viale della Liberazione, Napoli

golee.it/clubs/napoli-basket-academy-asd

Napoli Next Gen – Virtus Academy
Palazzetto Caravita, 

Via Matilde Serao 17/B, Cercola (NA)
comunicazione@napolinextgen.it

www.napolinextgen.it/contatti

Olimpia Basket Pomigliano
Palestra IC D’Acquisto-Leone, 

Via Pascoli, Pomigliano d’Arco (NA)

GINNASTICA

Centro Addestramento Ginnastica Napoli
Stadio Collana, Via Giuseppe Ribera 2, Napoli

cag_napoli@libero.it
www.coni.it

Ginnastica Campania 2000
PalaVesuvio, Via Argine, Napoli

081 5934161
info@ginnasticampania2000.it
www.ginnasticampania2000.it

No Limits ASD
Impianto sportivo comunale, 

Corso Secondigliano 292, 80144 Napoli
081 7540678

info@nolimitsasd.it
Sito: https://www.nolimitsasd.it/

Kodokan Sport Napoli
Piazza Carlo III 1, 80137 Napoli

Telefono: 081 7510972
info@kodokannapoli.com

www.kdknapoli.it

Polisportiva Pro Cangiani
Via Cappella Cangiani, Napoli

081 7702104
procangiani@inwind.it

ATLETICA LEGGERA

Amatori Atletica Napoli
Stadio Collana, Via Giuseppe Ribera 2, 80128 Napoli

amatoriatletica@gmail.com
amatoriatleticanapoli.it

Atletica Vomero Sankaku
Stadio Collana, Via Giuseppe Ribera 2, Napoli

Enterprise Young Napoli
Pista dello Stadio Maradona, Campo Albricci e Stadio Collana

atleticaenterpriseyoung.it

Napoli Nord Marathon
Via Bagni di Tritoli 65, 80070 Bacoli (NA)

NA050@fidal.it
www.fidal.it

ASD Napoli Running
Via Francesco Caracciolo 15, 80122 Napoli

info@napolirunning.com
www.napolirunning.com

JUDO

Star Judo Club – Centro Maddaloni
Viale della Resistenza, Scampia, Napoli

081 18903116
starjudoclubscampia@gmail.com

www.starjudo.com

Sporting Napoli Judo – EducaJudo
Via Boccaccio 16, Napoli

educajudo.it

ASD Judo World
Via Osci 15, 80145 Napoli

081 19567466
info@asdjudoworld.it

www.fijlkam.it

BOXE / PUGILATO

Seconds Out Napoli Club
Via Raffaele Caravaglios 27/29, 80125 Napoli

info@secondsoutnapoliclub.com
secondsoutnapoliclub.com

Pro Fighting Napoli Club
Via Andrea d’Isernia 59, 80122 Napoli

www.profightingnapoliclub.com

Cotena Boxing Club
Stadio Maradona, accesso Via Tansillo, Napoli

ASD Il Falco
Stadio Arturo Collana, Via Giuseppe Ribera 2, Napoli

081 19134310

ilfalcogym@gmail.com

TIRO CON L’ARCO

Arcieria Partenopea
Via Terracina 125, 80125 Napoli

arcieriapartenopea.com

Sporting Vesuvio – PalaVeliero
Via Alessandro Manzoni, San Giorgio a Cremano (NA)

Pro Sport Movement
Istituto Montessori, Via Marigliano, Somma Vesuviana (NA)

asdprosportmovement@outlook.it

SCHERMA

Club Scherma Napoli ASD
Via San Domenico 106, presso Istituto Galileo Galilei, 80127 

Napoli
info@csnapoli.it
www.csnapoli.it

Club Sportivo Partenopeo
Largo Domenico Martuscelli 26, Napoli

081 5799164
segreteria@schermaolimpica.com

www.cspartenopeo.it

Club Scherma Chiaia ASD
Via Generale Giordano Orsini 1, Napoli

campania.federscherma.it

Club Scherma Portici
Via Farina 12, 80055 Portici (NA)

clubschermaportici@libero.it
www.clubschermaportici.it

TAEKWONDO

Dragons Taekwondo Academy
Zona Arenella–Rione Alto, 80131 Napoli

dragonstkdacademy@yahoo.it
DragonStaekwondoacademyNapoli

Taekwondo Polisportiva Pozzuoli – Team De Rosa
Pozzuoli (NA)

teamderosa

New Green Form ASD
Via Montedonzelli, 80128 Napoli

081 5606201
asdnewgreenform@gmail.com

www.taekwondoitalia.it

AIKIDŌ

Dojo Tsugu – Aikikai d’Italia
Via Giuseppe Orsi 4/B, zona Arenella–Vomero, 

Napoli
Dojo-Tsugu-Aikikai-DItalia

Morihiro No Dojo – Takemusu Aikido Napoli
Via Antonio e Luigi Sementini 52, 80131 Napoli

takemusuaikido@gmail.com
www.taai.it

Mokurin Dojo
Presso Elite Fitness, Via Bosco di Capodimonte 1/C, 

80131 Napoli
mokurindojo@gmail.com

www.taai.it

Aikikai Napoli
www.aikikainapoli.it

Dojo Giardino Fiorito
Presso Accademia di Danza Rosa Negra, Via 

Cappella 753, Bacoli (NA)
temizen.zenworld.eu 

(indirizzi e recapiti tratti dai siti web delle rispettive 
associazioni)
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